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Do noi ragionare della Spagna e del Portogallo, dar La Spagna
famosa

non sapremmo alle ricerche nostre cominciamento più acconcio che n
... gt anttc

colle parole di Omero il massimo de'poeti, ma ad un tempo il

Primo pittor delle memorie antiche.

Egli pertanto nel IV. dell'Odissea fa che Proteo così di queste

regioni si esprima a Menelao favellando:

Te nell'elisio campo e de la terra

Ne'liti estremi manderanno i Numi;

Là dove il biondo Radamanto impera,

E l'uom gioconda vive agevol vita.

Ivi neve non mai o lungo verno

O pioggia; ma l'aurette ognor soavi

Che zefiro spiranti l'Oceâno

Caro a'mortali refrigerio invia (1).

(1) V. 563. Anche Claudiano, de Laudibus Serenae reginae v. 5o fa

della Spagna il seguente elogio:

Quid dignum memorare tuis, Hispania, terris

Vox humana valet? Primo levat aequore solem

India: tu fessas exacta luce jugales

Proluis, inque tuo respirant sidera fluctu:

Dives equis, frugum facilis, pretiosa metallis,

Principibusfoecunda pis, tibi saecula debent

Trajanum: series his fontibus Aelia fluxit:

Hinc senior pater: hinc juvenum diademata fratrum.
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Famosi erano dunque questi paesi sino da'tempi Omerici, e

sovra le amene loro spiagge, giusta il poeta, giacea il beato Eliso.

Posti sotto un benignissimo clima, bagnati per ben tre parti dal

mare, ricchi di tutti i doni della natura attrarre dovettero sino

dalla più remota antichità lo sguardo e la cupidigia delle nazioni.

Non debb'essere perciò maraviglia se essi formarono già la scena

de' più celebri avvenimenti mitologici, e se fino a' nostri giorni

dall'industria di molte età e dal genio di popoli diversi si con

servarono abbelliti. « La maestà dei tempj Romani ( dice il chia

rissimo De-Laborde ) vi forma un singolare contrasto colla dili

catezza de'monumenti Arabi, e tale lo forma ancora la Gotica

architettura colla bella semplicità de'moderni edificj (1) ».

Ma la Spagna è tuttora nell' Europa il paese forse il meno cono

sciuto; nè forse alcun altro popolo fu ne'suoi principj più dell'ispano

nelle favole involto. Noi seguendo il sistema, cui attenuti ci siamo

nelle ricerche intorno al costume degli altri popoli, daremo prin

(1) Moltissimi sono gli autori che scrissero intorno alla Spagna,tra'quali

debbonsi annoverare i classici Greci e Latini, quanto all'epoche antiche.

Il Depping nel primo volume della sua Storia generale della Spagna dai

tempi più remoti sino allo stabilimento dei Re Mori espose il saggio di una

biblioteca di scrittori delle cose di questo paese. Grandissimo è il numero

degli storici quivi annoverati, ma pure non tutti vi sono compresi. Il Ma

riana ottenne sempre il primo luogo fra gli storici della Spagna, sebbene

sia stato posteriormente censurato da varj scrittori ed in particolare da

Hurtado de Mendoza. Al Mariana aggiugnersi dee il Masdeu, che pel primo

tra gli Spagnuoli fecesi ad esporre le diverse epoche della sua patria colla

più sana critica e col corredo di una vasta erudizione. A'giorni nostri però,

trattandosi specialmente di ricerche intorno a'costumi, si può agevolmente

far senza di una tanta farraggine di scrittori, da che pubblicate furono le

grandiose opere di Murphy e di Bradford, ed il magnifico, eruditissimo

viaggio di De-Laborde. Questi benemeriti uomini raccolsero nelle opere loro

non solo tutto ciò che di più importante trovasi negli scrittori, da'quali

furono preceduti, ma ben anche tutti i più grandi monumenti, di cui va

tuttora gloriosa la Spagna. Ad essi noi ci siamo specialmente attenuti;

non ommettendo però di consultare anche le opere di Breton,di Bourgoing,

di madama d'Aulnoy, di Twiss, e di altri moderni viaggiatori, che ande

remo a mano a mano citando.Se non che in alcuni luoghi abbiam creduto

di giovarci ancora dell'erudita e magnifica opera del signor Maggiore Cava

liere Vacani, che sarà quanto prima pubblicata col titolo di Relazione

delle campagne degli Italiani nella Spagna.
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cipio dalla topografica descrizione di questo paese, quindi colla

scorta degli autori e de'monumenti procureremo di rintracciarne

le principali vicende e di esporne le più illustri rimembranze,

scorrendo da un'epoca all'altra secondo l'ordine che ci verrà pre

sentato dai varj popoli che vi signoreggiarono.

Giace la Spagna fra il XXXVI. ed il XLIV. parallelo della

latitudine boreale, e fra l'VIII. ed il XXI. meridiano all'oriente

del primo, chè come tale riteniamo quello che passa per l'isola

del Ferro. La Spagna dunque è tutta posta al mezzodì della la

titudine di Firenze, e dieci gradi a ponente della longitudine di

Roma. La sua maggiore lunghezza da oriente od occidente è di

quasi 6oo miglia Italiane, e la sua massima larghezza dal setten

trione al mezzodì è di circa 5oo miglia Italiane. Questo paese

venne dalla natura stessa separato in valli amplissime e feconde, nel

mezzo delle quali scorrono varj fiumi che mettono foce nell'Oceano

o nel Mediterraneo. I più notabili sono il Minho, il Duero, il

Tago, la Guadiana, il Guadalquivir, il Xucar, il Guadalaviar

e l'Ebro, i quali traggono l'origine dagli alti monti onde è inter

secata tutta la penisola. I monti Pirenei la dividono dal continente

Europeo. Essi appoggiano ai due mari le sinuose e declinanti loro

estremità e si estendono verso l'occidente formando al lungo della

costa settentrionale quasi un'aspra schiena di montagne, che

scoscesa ed immediata si profonda nell'Oceano (1).

Questa grande penisola dividesi in due Stati sovrani, che sono

la Spagna stessa ed il Portogallo. La Spagna comprende ora tre

dici provincie, che sono l'Andalusia, che ha per città primaria

Seviglia; l'Arragona, che ha Zaragoza; le Asturie, che hanno

Oviedo; le Biscaglie, che hanno Bilbao; la Castiglia vecchia, che

ha Burgos; la Castiglia nuova, che ha Madrid, capitale di tutto

il regno; la Catalogna, che ha Barcelona; l'Estremadura, che ha

Badajoz; la Galizia, che ha S. Giacomo; il regno già di Leone 9

che ha Leone; quello di Murcia, che ha Murcia; di Navarra,

che ha Pamplona; di Valenza, che ha Valenza. Il Portogallo si

(1) In questa descrizione è compreso anche il Portogallo. Gioverà anzi

l'avvertire che noi ragionando della Spagna intendiamo sempre di parlare

anche del Portogallo, non formando questi due paesi che una sola penisola,

ed avend'essi avute le medesime vicende, e conservando tuttora quasi i

medesimi costumi.

Europa Vol. V. 9

Descrizione

geografica

della Spagna

Odierna

divisione

della penisola

Ispanica,

e sua statistica
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divide nel Portogallo propriamente detto, che ha Lisbona per ca

pitale, e nell'Algarve, la cui città principale è Faro. Il Portogallo,

Lusitania, l'Estremadura, Turdetania, e l'Andalusia, Boetica,

formavano la Spagna ulteriore de'Romani; le altre provincie erano

comprese nella Spagna citeriore o Tarraconense. La popolazione

della Spagna è ora calcolata in 1o,175,131 abitanti circa; quella

del Portogallo in abitanti circa 3,683, ooo.La superficie della Spagna

è di r33,726, miglia quadrate Italiane; quella del Portogallo è

di 3o, 937, parimente miglia quadrate Italiane (1).

C O STU MI I

ID E IL LA

SPAGNA E IDEIL PORTOGALLO,

TEMPI FAVO IL O 8 I,

G scrittori sono tutti d'accordo nell'affermare,che l'oscurità,

ond'è coperta la primitiva storia della Spagna, non comincia a

disciogliersi che al tempo, in cui i Fenicj vennero a fondarvi

uno stabilimento. Innanzi a quest'epoca la Spagna era selvaggia e

sconosciuta. Ma siccome suol'avvenire nella storia di qualsivoglia

nazione, la Spagna ancora ebbe le sue cronache bizzarre, che

a que'secoli danno eroi o Principi ignoti ed avvenimenti mara

vigliosi, che allettar possono bensì l'ambizione di un popolo pel

clima e per l'indole sua stessa fantastico ed ardente, ma che trovar

non possono fede veruna presso la filosofia e la sana critica. Tali

tradizioni ricevettero presso gli Spagnuoli un certo grado di au

torità, dopo che un celebre impostore, il Dominicano Annio di

Viterbo, nel secolo XV. le raccolse in un sol corpo che pub

blicò come opera di un Beroso e di un Manetone. Gli Spa

gnuoli sulla fede di questi autori vantavansi di scendere da Dis

o Samothes, il quarto figlio di Giafeto, giusta le suddette tradi

zioni. Un secolo dopo di Anniovennero pubblicate nuove cronache

favolose dal Gesuita Romano de la Higuera sotto i nomi rispetta

(1) Veggasi il Quadro statistico della penisola Ispanica nella già mento

vata opera del signor Cavaliere Vacani.
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bili di Flavio Destro, figliuolo di S. Paciano Vescovo di Barce

lona, di Massimo Vescovo di Zaragoza, di Liutprando Diacono

di Pavia e di altri. I Greci non solo abbracciarono tali favolose

tradizioni,da che conobbero questo bellissimo paese e col commercio

cominciarono a trarne infiniti vantaggi, ma ancora con esse la loro

storia abbellirono, e tra' loro eroi accolsero quei pure della Spagna.

Testimonj ne sono Megastene, Asclepiade, Erodoto, Diodoro ed

altri. E di fatto dove mai i Greci potuto avrebbero meglio col

locare gli Elisj fuorchè nell'amenissime spiagge dell'Andalusia?

Dove meglio che nella Spagna stabilire il teatro delle imprese del

più benefico, del più grande eroe della Grecia? Quindi la celebrità

dei monti Calpe ed Abila, delle caverne di Gerione e degli orti

dell'Esperidi. Queste celebri rimembranze vennero vie più gran

deggiando col progredire dei secoli, ed ognora alimentate dagli

scrittori e dal nazionale orgoglio conservarono nel popolo un

carattere d'intrepidezza, di generosità, di fermezza, ambizione,

di ferocia:

Prodiga gens animae et properare facillima mortem.

Pelagio, Alfonso, Ferdinando ( dice De-Laborde ) schiere di

« guerrieri escono dai monti dell'Asturie coperte d'armi arruggi

nite, di pelli di bestie feroci; sono precedute da una semplice

croce, emblema della morte del loro Iddio, e della salvezza

« del popolo di lui: alle imprese di questi cavalieri si aggiungono

c: le maravigliose prove di Bernardo del Carpio, il secondo Ercole

z della Spagna, il favoloso eroe de'tempi moderni. Gli antri oscuri,

c ove questi guerrieri giacquero nascosti, l'immenso impero, che

c venne fondato, mercè del lor valore, sembrano appartenere ai

c: miracoli, e la storia troppo timida pare che non osi cantarne

« le gesta 29.

Ma innanzi di passare all'epoche certe, gioverà l' esporre

Conseguenze

di tali

traduzioni

Antichi

abitatori

quelle poche notizie che intorno a que'remotissimi tempi trovansi della segna

sparse negli antichi scrittori. Secondo Strabone,sembra che i primi

popoli della Spagna non formassero una sola nazione, ma divisi

fossero per diversità e di leggi e di costumi.Tali popolazioni erano

dai Greci e dai Romani in due parti distinte: l'una compone

vasi dei popoli detti Iberi, e questi abitavano il mezzodì, l'altra

de' Celti che occupavano l'occidente ed il settentrione, Queste due

eri ,

Celti,

Celtiberi
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popolazioni furono poi conosciute sotto il nome colletizio di Cel

tiberi, in conseguenza d'un'alleanza che in un solo e medesimo

stato le congiunse,giusta Diodoro Siculo. Il voler rintracciare i nati

paesi di questi due popoli sarebbe lo stesso che lo smarrirci in

un labirinto di vane congetture. Comune opinione degli scrittori

è bensì che la Spagna fosse da essi abitata all'epoca in cui i

Fenicj vi fondarono le loro colonie.

Gli Iberi si confusero ben tosto coi nuovi abitatori e tutto

perdettero il carattere loro primiero e nazionale, talmente che

a'tempi di Strabone nulla più conservavano delle originali loro

costumanze. Ma non così avvenne dei Celti. Essi ci vengono da

Strabone rappresentati non dissimili dagli antichi Germani da

Tacito descritti: popoli semiselvaggi, abitatori delle montagne,

da cui scendono per correre al saccheggio e che non sussistono

se non per riposare neghittosi o combattere feroci. Le loro vesti

consistevano in un sajo nero di rozza lana (1), in un drappo

tessuto di peli, che le loro coscie avviluppava, e sino alle gambe

discendeva. Conformi all'agilità de'loro corpi ed alla maniera del

viver loro erano le armi: piccioli scudi tagliati a mezza luna,guer

niti di cuojo ed agli omeri sospesi con correggie, solidi e facilissimi

a maneggiarsi; elmi con pennacchj rossi; aste, giavellotti, fionde,

ma specialmente spade a due tagli di tempera sì fina che facevano

in pezzi gli elmi e gli scudi del nemico. La loro tatica consisteva

nel tribolare di continuo i nemici, e nel ritirarsi precipitosa

mente sulle montagne, dove la natura offeriva loro un baluardo

inespugnabile. Secondo Diodoro, montavano due sur un medesimo

cavallo, ma nel forte della mischia componevano una fanteria più

o meno numerosa, giusta la natura del terreno. Strabone afferma

che i loro cavalli erano avvezzati ad arrampicarsi sui monti e ad

Loro carattere arrestarsi alla voce del cavaliere. Questi popoli erano fedeli, fer

missimi di carattere, e quindi costanti a conservare il segreto

anche in mezzo ai tormenti (2). Erano ugualmente intrepidi nel

(1) Il sagum dei Galli,ed era una specie di clamide che si aggruppava

sul petto. Appiano dice che questi popoli agitavano la loro lunga capel

lattura per ispaventare il nemico; ma secondo Tacito, attortigliavano la

chioma, ed avevano la tinta nericcia.

(2) Tacito (Ann. Lib. IV. cap. 45) parla di un contadino deTermeste,

che dopo d'aver ucciso Pisone, Governatore della provincia, fu arrestato e
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morire per la patria. Alcuni Cantabri ( Celti abitanti della Bisca

glia ) presi in guerra dai Romani e dannati alla morte cantavano

lietamente sulla croce stessa. Le donne partecipavano di tale co

raggio, e mischiavansi nelle pugne. Esse raccontavano ai figli le

grandi imprese dei genitori, e non paventavano d'ucciderli anzi che

permettere che cadessero nelle mani de' nemici (1).

Il nutrimento di questi popoli corrispondeva alle loro feroci virtù.

Ecco ciò che ne racconta Strabone. Il loro cibo era semplicissimo,e

l'ordinaria lor bevanda era l'acqua od una specie di birra; facevano

uso del butirro, e banchettavano assisi sopra banchi a quest'oggetto

costrutti lungo i muri delle case. I primi posti erano riserbati aivecchi

ed agli uomini in dignità costituiti: il convivio veniva rallegrato

dalle danze e dal suono della tromba e del flauto. In due stagioni

dell'anno nutrivansi di ghiande seccate, delle quali facevano anche

una specie di pane. Grande era la loro crudeltà contro de'nemici,

e non meno grande la lor severità contro de'malfattori, che dal

l'alto delle rupi precipitavano; ma umanissimi serbavansi verso gli

stranieri, reputando come l'amico de'Numi colui che avea nella

propria casa un ospite di qualsivoglia nazione egli fosse. Semplice

al pari de'costumi era la loro religione, Adoravano un Dio, di

cui non conoscevano pur il nome. I loro riti celebravansi di notte

ed allo splendore della luna. Ciascuna famiglia danzando dinanzi

alla porta della propria casa adorava l'essere sublime, a cui pareva

che la natura stessa nel silenzio prestasse i suoi omaggi.

Nessun monumentofu a noi dai Celti tramandato. È d' uopo

riflettere che tutti i più antichi monumenti dell'arte hanno sempre

sottoposto alla tortura, e che invece di nominare i suoi complici gridava:

Indarno voi tentate di conoscerli; io non li nominerò giammai; eglino stessi

possono mostrarsi e venire a vedermi. Vedi anche Giustino, Lib. XLIV. cap. 3.

(1) Vedi Sil. Ital. Lib. III. v. 341. Il signor De-Laborde osserva con

maraviglia, che in questi tempi remoti trovasi un costume bizzarro, che

pur sussisteva anche nel Paraguai. Quando una donna partorisce, il marito

si pone a letto, ed essa ha cura di lui:uso assurdo e ributtante. Gli uomini

unicamente alla guerra intenti abbandonavano alle loro compagne la cultura

de'campi; e queste per non interrompere i lor penosi lavori recavansi seco

i figli, gli allattavano e li deponevano sulla terra in mezzo alle greggie,

che accarezzar sembravano i loro nascenti padroni, mentre l'occhio ma

terno su di essi vegliava. -

NVutrimento

Beligione

Vessun

lourerato

de'Celti
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una strettissima relazione col culto religioso. Alla religione di fatto

appartengono i maravigliosi tempj dell'Egitto, i monumenti del

l'Indie, e ben anco le semplici pietre de'Druidi, a lato de'quali

sacri avanzi più non sussiste l'abitazione dell'uomo. Ma i Celti,

siccome detto abbiamo, erano cultori di una religione sempli

cissima: adoravano un Dio ignoto (1) e lo adoravano allo splen

dore del plenilunio;vedevano e rigraziavano Dio in tutta la maestà

del suo impero: differenti in ciò dagli Iberi loro vicini, che troppo

facilmente eransi lasciati corrompere dai costumi de'Fenicj e dei

Greci, appena ebbero con questi alcuna relazione. Essi non di

meno ci lasciarono un prezioso monumento nella lingua che co

stantemente si conservò la medesima nell'antico paese, ove per

lunghissimo tempo si mantennero liberi fra le inaccessibili loro

montagne; perciocchè i Romani non mai giunsero ad interamente

soggiogarli se non sotto di Augusto; ed i Goti, benchè vincitori,

rispettarono i costumi di un popolo tuttor selvaggio, nulla loro

importando il renderlo civile.Tale lingua è la moderna Biscaglina

che non assomiglia ad alcun'altra de'vicini popoli, e che nella

natura de'vocaboli e nella sintassi presenta il carattere di una

lingua madre, e d'un'antichità la più remota (2). Essa non ha pur

somiglianza alcuna colla moderna Ispanica, la quale come più altre

dell'odierne lingue ebbe origine dalla corruzione della Latina, e

dall'idioma romanzo. L'antichità della lingua che parlasi anche

a' giorni nostri nelle Biscaglie ben ci si dimostra dalle infinite sue

espressioni tratte dalle immagini della natura senza un rapporto

a tradizione alcuna. Ma noi non abbiamo verun monumento in

cui l'antica lingua sia posta a confronto colla moderna, e non è

quindi possibile il riscontrarne la giusta loro affinità, siccome fu

fatto dell'antica Egizia colla Greca nella famosa iscrizione di Ro

setta. Nel regno di Valenza si sono scoperte bensì alcune iscrizioni

che credonsi dettate nell'antico Celtibero, ed abbiamo ancora le

medaglie dette desconocidas, sconosciute, in cui veggonsi le forme

de'caratteri Celtiberi; ma sono stati finora inutili gli sforzi degli

(1) strab. Lib. III. S. Augost. De Civit. Dei. Lib. XXII.

(2) Si consultino Larramendi nel suo Dizionario trilingue, Moreto ed

Andres nelle loro ricerche sull'antica lingua della Spagna, e le recenti

opere di Don Pablo Astarloa, e di Don Bauptista de Erro y Aspiroz.
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eruditi per trovarne il valore, ed il significato.Tali medaglie rap

presentano generalmente un cavaliere armato, od un cavallo che

passa. Alcune hanno nel rovescio una leggenda Latina, la quale

non dimostra veruna relazione coll'epigrafe opposta. È cosa pro

babile che Roma voluto abbia lasciare a questi popoli una rimem

branza della loro antica libertà facendo uso del loro stesso idioma

nelle monete. Veggansi la medaglia num. 1, e le iscrizioni num. 2

della Tavola 1 (1).

T E MI P I s T o R I C I,

Colonie della Fenicia.

T era la Spagna, allorchè i Fenicj vennero a stabilirvi

le loro colonie. Sembra che questi (giusta un'iscrizione riferitaci

da Procopio, nella quale essi lagnansi d'avere abbandonata la

patria,fuggendo le armi dell'usurpatore Giosuè) abbiano percorse

tutte le coste del Mediterraneo, e fondati i loro primi stabilimenti

su quella della Spagna, sedici secoli innanzi l'Era Volgare.Sidone

già co'suoi navigli copriva i mari, e già spediva i suoi abitanti

a trafficare in lontani paesi recandovi la civiltà, l'industria,

le scienze e le arti; mentre gli Israeliti erravano tuttavia nel de

serto, ed i Greci rozzi erano e selvaggi. È fama che i Fenicj ap

prodato abbiano all'isola Eritia, ora nota sotto il nome d'isola

di Leone, e che ivi fondato abbiano il tempio di Ercole, di cui

veggonsi tuttora le vestigia nel mare (2). Dopo varj inutili ten

tativi lungo le coste fondarono finalmente la città di Gades o

Gadir, costituendola centro del loro commercio. Di là passarono

(1) La medaglia è tratta dall'opera di Florez, Medallas etc. de Espanna.

Madrid, 1758, Par. II. Tab. XIX. N° 8. Quanto alle iscrizioni, veggasi De

Laborde, vol. I. Par. II. pag. 1oo.

(2) L'Ercole Tirio. Sembra che tutti gli antichi popoli dato abbiano il

nome di Ercole al loro primo eroe. Anche i Tebani e gli Egizj ebbero il

loro Ercole.

I Feniej

al
Spagna
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quindi sulle vicine spiagge e nell'interno dell'Andalusia, paese

ameno, abbondante di miniere e di ogni sorta di produzioni, ed

abitato dai Turdetani, popolo semplicissimo, e che non era dei

proprj tesori consapevole. Non lungi da Gades, ora Cadice, era

probabilmente l'antica e doviziosa Tarsis, celeberrima ne'sacri libri,

alla quale ogni tre anni venivano le flotte di Salomone e quelle di

Hiram Re di Tiro in traccia di tesori. Questa città giaceva in una

piccola isola all'imboccatura del fiume Tarsis, o Tartesso, ed in una

posizione simile a quella di Tiro, al pari della quale fu poi dal

mare inghiottita. Nell'opposto lato ed all'oriente di Cadice sorge

vano le colonne d'Ercole, sulle quali i Fenicj che pei primi erano

sin là pervenuti scolpito aveano la famosa iscrizione, non più oltre.

Il luogo di tali colonne sembra indicato dai due monti di Calpe

ed Abila posti ciascun sur un lato dello stretto, e da Pindaro

perciò detti le porte di Cadice. Forse a quell'epoca i due con

tinenti non erano disgiunti, ed il luogo della loro unione formava

una grande frontiera tra il Mediterraneo e l'Oceano (1).

I Fenicj dalle coste meridionali del Mediterraneo penetra

rono ne'regni di Granada, di Murcia, di Valenza, e nella Catalogna

sino a'Pirenei, dove scavarono le miniere e tanta quantità di

metalli ne trassero, che al riferire di Aristotile, e di Diodoro Si

culo cangiarono in oro ed in argento gli utensili dei loro vascelli

ad oggetto di poter più agevolmente trasportare sì gran tesoro.

L'immensità di tali ricchezze diè fama all'incendio de'Pirenei ed

all'etimologia di questo nome; ciò che per altro è rigettato come

favoloso da Strabone e da Plinio (2). Fra le colonie ch'essi vi

fondarono, celebri sono Calpe, ora Gibilterra, Malaca ed Abdera,

ora Malaga ed Adra. I Fenicj dopo d'avere trascorsa la Spagna

orientale, visitarono pur l'occidentale, ossia l'ulteriore, presso

che sconosciuta agli antichi, e non temendo d'affidarsi all'im

mensità dell'Oceano giunsero sino alle isole Cassiteridi, cioè sino

alle coste dell'Inghilterra, scoperta al loro commercio utilissima,

e che per lungo tempo tennero nascosta alla nascente ambizione

(1) Questa è la comune opinione di tutti gli antichi scrittori, opinione

confermata ben anche e dalla forma stessa dello stretto che verso l'Oceano

va sempre allargandosi, e dalle correnti che per esso prorompono violen

temente nel Mediterraneo.

() Lod. Sic. Lib. V. 5. 35. Strab. Lib. III. Plin. Lib. III. cap. 1 3 5.
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de'loro rivali (1). I Fenicj introdussero nella Spagna i costumi e la Origine

lingua loro e ne cangiarono persino il nome d'Iberia od Hesperia

in quello di Spania, da Span che nell' idioma Fenicio sona co

niglio, avend'eglino trovato in questo paese una grandissima quan

tità di sì fatti animali. Catullo perciò diede alla Spagna l'aggiunto

di Cuniculosa, e l'Imperatore Adriano la fece nelle sue medaglie

effigiare sotto l' immagine di una donna assisa, che tiene nell'una

mano un ramo d'ulivo, ed al cui lato giace un coniglio (2).Veg

gasi la Tavola 1 num. 3 dove oltre la medaglia d'Adriano ne ab

biam pur riferita una di Galba rappresentante la Spagna armata.

Colonie della Grecia.

Ai Fenicj succedettero nella Spagna i Greci, che dai Fenicj salimenti

stessi appresa aveano probabilmente l'arte del navigare (3). Questi

dopo la spedizione degli Argonauti intrapresero lunghi viaggi nel

Mediterraneo. I Greci dell'Asia minore, ma soprattutto i Rodj osa

rono attraversarlo e fondare sulla costa di Catalogna una colonia

cui diedero il nome della loro patria, e che a'dì nostri ancora

chiamasi Rosas. Circa cento anni dopo, un vascello di Samo ve

leggiando verso l'Egitto fu da una tempesta gettato sulle coste

della Spagna e costretto ad approdare a Tartesso. I Greci che su tal

vascello trovavansi,vendettero ivi il loro carico a sì caro prezzo ,

che di ritorno alla patria impiegarono la decima parte del loro

guadagno per innalzar un monumento di gratitudine nel tempio

(1) Strabone racconta che un pilota di Cadice andando per questo mi

sterioso commercio e vedendosi inseguito da un naviglio Romano si gettò

sulla costa per togliersi al pericolo di manifestare il segreto, e trasse nel

proprio naufragio anche il naviglio che lo inseguiva: azione che dalla città

di Cadice fu ricompensata a pubbliche spese.

(2) I Greci chiamavano Hesperia l'Italia, essend'essa posta all'occidente,

quanto alla loro situazione, e chiamavano la Spagna ultima Hesperia, perchè

posta più lungi ancora e molto al di là dell'Italia.

(3) Noi ancora non parleremo delle tradizioni'incerte o favolose di al

cuni viaggi nella Spagna.Tali sono quella di Nabucodonosor dopo l'assedio

di Babilonia, quella d'Ulisse e di altri dopo la caduta di Troja.

Europa Vol. V. 3
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di Giunone. Dopo quest'opera i Greci andarono sempre più esten

dendosi nelle Spagne con nuove colonie, l'una delle quali prove

nuta da Zanto fondò la celebre città di Sagunto. I Focesi, che tra

i navigatori della Grecia erano i più ardimentosi, giunti sino allo

stretto approdarono essi pure a Tartesso, dove regnava Argantonio

Sovrano di una provincia contenente i dintorni di Gibilterra, ed i

cui abitanti erano reputati come il più felice popolo del mondo.

I Greci furono assai bene accolti da Argantonio, che offrì loro

altresì uno stabilimento ne' suoi paesi; ma eglino volendo soccorrere

la patria minacciata dai Medi non ne accettarono l'offerta. An

dati a voto i loro sforzi in favore del natio paese, si rivolsero alla

Spagna; ma il successore di Argantonio considerandoli come ne

mici li costrinse a dirigere altrove i loro navigli. I Focesi dopo

varj tentativi nella Corsica e nella Calabria si stabilirono final

mente sulla costa della Francia e vi fondarono la città di Marsi

glia, circa l'anno 154 dalla fondazione di Roma, la quale divenne

per essi ciò che Cadice già stata era pe'Fenicj, cioè il centro di

tutte le loro imprese. I loro discendenti di fatto penetrarono nella

Catalogna 55o anni circa innanzi l'Era Volgare, e stabilirono

la loro prima colonia in una picciola isola, chiamata da essi Em

porio, cioè mercato, d'onde passarono ben tosto sul continente.

Quivi dai Celti ottennero di abitare la metà di una loro città che

oggi ancora conserva il nome di Ampurias,pure dal Greco Emporion.

Innoltrandosi a poco a poco nel continente,penetrarono nel regno

di Valenza col consentimento degli abitanti, e al di là del fiume

Xucar fondarono tre colonie, delle quali la più importante era

Dianio, ora Denia, così detta in onore di Diana cui innalzato aveano

un tempio, e cui quasi tutte le colonie erano dedicate.

I Celtiberi, siccome avvenir suole ne'popoli non bene ancor

inciviliti adottarono ben tosto i costumi, le scienze, le arti e per

sino gli errori delle colonie ch'eransi presso loro stabilite. Alla

semplicità dell'antico culto sottentrò la superstizione de'Fenicj e

dei Greci. Quindi è che nelle antiche tradizioni Spagnuole trovansi

i nomi di Netone o Ncci, il Marte dei Greci, di Togote, forse

Diana, di Salambone, la Venere Babilonese, di Eudovellico, nome

Cartaginese, intorno a cui sono finora state inutili le indagini

degli eruditi. I Fenicj però al loro ingresso nelle Spagne conser

vato aveano il lor culto primitivo, semplicissimo e non molto
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da quello de'Patriarchi dissimile. Eglino, come Giacobbe e Mosè,

rappresentavano la casa del loro Iddio con un ammasso di pietre

che teneva luogo di tempio o di altare. A sì fatti monumenti ap

partenevano le famose colonne di Ercole poste sulle montagne di

Calpe ed Abila. Tali santuarj erano sovente circondati da colonne

o da pilastri. Il tempio, che giusta la tradizione stato era eretto

da Ercole ne'dintorni di Cadice, e dove egli fu seppellito, non

conteneva alcun simulacro di Deità, e solo vi si vedevano rap

presentate le dodici imprese sue per le quali fu poscia dalla super

stiziosa posterità fra i Numi collocato. Ma gli Spagnuoli non ab

bandonarono tuttavia i loro particolari e proprj modi di fabbricare.

Pel coprimento delle case invece di tegole facevano uso di tavolette

d'un legno durissimo, del quale parla Vitruvio nel libro II. della

sua Architettura: i muri erano costrutti con una mescolanza di

terra e di grossi mattoni, e dicevansi formacei, perchè loro davasi

una forma per mezzo di tavole appostevi da ciascun lato (1).

Non ci rimane di queste due epoche alcun certo monumento

di scultura, fuorchè una pietra figurata che fu scoperta presso

d'Olesa, l'antica Rubricata, nella Catalogna. Essa rappresenta dal

l'una parte la testa di un toro o di una vacca, e dall'altra una

testa umana con quattro occhi e due corna, che sembrano alzarsi

alla foggia di mezzaluna, o di picciole ali. Veggasi la Tavola 1

num. 4. Gli eruditi della Catalogna ravvisano in questo monumento

la Diana adorata da'Fenicj e dagli Egizj sotto la forma dei due

sessi quivi indicati dai quattro occhi e dalla diversa figura dei due

lati. Ma De-Laborde è d'avviso che sia qui rappresentato il Sa

turno de'Fenicj e de'Cartaginesi, ch'era sposo di Astarte, e cui

immolavansi vittime umane. Esso da Eusebio sull'autorità di San

coniatone vien descritto con quattro occhi, emblema della sua

possanza, e con due picciole ali sulla testa, emblemi, l'una della

superiorità dello spirito, l'altra della ragione. La testa di vacca

o di toro, secondo questa ipotesi, rappresemterebbe la Dea Astarte,

o la Luna, l'Iside degli Egizj, che da questi rappresentavasi sotto

l'emblema di una vacca, come la Ninfa Io presso i Greci, e dai

Fenicj colla testa di toro, siccome segno di sua possanza. Queste

due Deità, alle quali è conforme il Baal della Sacra Scrittura, non

(1) Polyb. Lib. X. Strab. Lib. III.

MIonumento
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erano con sesso alcuno distinte, e come l'Apolline e la Diana dei

Greci si adoravano o come Di o come Dee (1). A questo mo

numento aggiugnersi debbono le medaglie ignote, delle quali già

parlato abbiamo. Esse però per lo stile e per le rappresentate im

magini si assomigliano alle medaglie di Marsiglia, e delle colonie

dell'Asia minore, e quasi tutte presentano un disegno corretto,

forme eleganti, e quella purezza di stile che i Greci a quest'epoca

già spiegato aveano nelle arti.

Ma quanto all'architettura, sussiste tuttora un monumento

colossale, che certamente appartiene ad un'antichità remotissima.

Noi parliamo del baluardo, ossia delle mure di Tarragona. Queste

consistono in pietre informi di cinque, sei ed anche più piedi di

lunghezza, di forma poligona irregolare, le une sulle altre collo

cate senz'ordine alcuno: due scogli o gran massi perpendicolari

ed un terzo traversale vi compongono la porta, e sembrano piut

tosto l'imboccatura di una caverna che l'ingresso di una grande

città. Tale gigantesca o ciclopea costruzione presenta un carattere

d'immanità e di forza proprio dell'arte nascente. Noi ne espo

niamo una parte nel num. 5 della stessa Tavola 1. L'antichità di

queste mura è dimostrata non dalla loro forma soltanto, ma an

cora dalle fabbriche e mura di costruzione Romana che sovr'esse

vennero innalzate e che non hanno relazione alcuna colla base

enorme sulla quale posano (2). -

Conquiste dei Cartaginesi.

I Fenicj ed i Greci non altro aveano fatto nella Spagna che

stabilirvi colonie ed emporj pel commercio, senza punto turbarne

la tranquillità degli abitanti. Ma i Cartaginesi, come che dai

Fenicj discendessero, possenti, agguerriti ed avidi di conquiste si

(1) Intorno a queste Deità veggansi Geremia, cap. 9 v. 5, il IV. libro

dei Re cap. XXIII. v. 16 e Calmet Comment. ec.

(2) Il signor Petit-Radel è d'avviso ch'esse siano opera de'Cartaginesi

e ciò egli conferma coll'osservare che somiglianti costruzioni trovansi pure

alla distanza di cinquanta leghe da Tunisi.
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fecero ad usurpare colla forza ciò che gli altri ottenuto aveano col

l'industria e colla politica. Collocati in opportunissima situazione,

e consapevoli della superiorità delle loro forze marittime su quelle

d'ogni altro popolo, niente meno ambivano che di rendere a sè

soli tributario il mondo. Essi cominciarono dallo stabilirsi nel

l'isola d'Ebuso, una delle Baleari, la quale divenne bentosto flori

dissima specialmente pel commercio delle lane,che per la grande loro

bellezza ricercate erano avidamente dagli stranieri. Cotale traffico

fece sì che iCartaginesi strignessero relazioni cogliSpagnuoli del con

tinente ed in particolar modo co''Fenicj, coi quali già legati erano

per la conformità dell'origine, e quindi della lingua e de'costumi.

Con tali relazioni agevolaronsi il passaggio nell'interno del paese,

dove a poco a poco si estesero sino alle provincie che ora diconsi di

Catalogna e d'Aragona. Ivi attesero specialmente a scavarne le mi

niere, ed in ciò con tanta attività si occuparono, che dai Romani

non ne fu pure scoperta una sola che dir si potesse nuova od in

tatta. Ne trassero immense ricchezze ed a queste andarono debitori

della loro più grande possanza. Imperocchè coll'oro della Spagna

essi conquistarono una gran parte della Spagna stessa, la Sicilia,

la Sardegna, la Corsica, e divennero il terrore della Grecia, del

l'Africa e della rivale e superba Roma. Nè però i Cartaginesi le sole

ricchezze traevano dalla Spagna, ma ancora que'soldati sì celebri

per la fedeltà non meno che pel valore.

Dopo la prima guerra punica, in cui l'orgoglio Cartaginese stato

era dalla fortuna di Roma umiliato, Amilcare s'avvide che l'unico

mezzo per vincere le legioni Romane era quello di loro opporre altre

truppe non meno di esse agguerrite, e che a tal uopo sommamente

giovar poteano le armi Spagnuole. Ma la Spagna era bensì tributaria,

non però soggetta ancor del tutto a Cartagine. Conveniva dunque

soggiogarla, e ciò far conveniva innanzi ch'essa delle proprie forze

si accorgesse. A ciò si accinse Amilcare dirigendosi al settentrione,

senza però molto allontanarsi dal Mediterraneo, sommettendo tutti

i paesi pe'quali passava, aumentando il suo esercito, agguerren

dolo co' molti combattimenti, e con una severa disciplina sino al

l'istante in cui battuto dai Celtiberi perdette la vita nell'atto che

tentava di passare l'Ebro. Asdrubale genero e successore di Amil

care condusse a fine l'impresa che quegli lasciata avea imperfetta.

Egli cominciò dal conciliarsi i Celtiberi, vinti bensì da Amilcare,

Imprese

di Amilcare

e d'Asdrubale
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ma tuttora formidabili, sposando una Principessa di loro na

zione; fondò quindi la nuova Cartagine ond'avere sul Medi

terraneo un porto sicuro in cui ricevere le squadre Cartaginesi,

e morendo lasciò in Annibale suo cognato un successore ardente

di amor patrio, fierissimo contra i Romani, e che tutte univa le

qualità di sommo capitano.

I Romani gelosi delle vittorie de'loro rivali, ma adun tempo

occupati in una guerra contra i Galli,s'accontentarono di chiedere

ai Cartaginesi una conferma della pace stabilita nella prima guerra

punica, colla sola condizione che l'Ebro servisse di limite alle con

quiste delle due repubbliche. Annibale rispose col passare il fiume,

e col trasferire il teatro della guerra nel centro stesso della nemica

repubblica dopo d'avere espugnata Sagunto, ch'erasi a lui opposta

colla più ostinata resistenza a favor de'Romani. Egli già vinti avea

tutti gli ostacoli, mercè del proprio coraggio,e più ancora mercè

del valore degli Spagnuoli, che la più gran parte componevano

del suo esercito, e ch'eransi successivamente agguerriti sotto tre

grandi capitani. I Romani spedirono nelle Spagne i due Sci

pioni, che dopo varie vittorie riportate col sussidio de'Celtiberi,

perirono ambidue da che furono da que”medesimi Celtiberi ab

bandonati. Questo sciagurato avvenimento destò il terrore e la de

solazione in Roma, e già sembravano disperate le cose della re

pubblica, quando P. Scipione,figlio di uno degli anzidetti, chiese

ed ottenne di sottentrare al padre. Gloriosi furono i suoi comin

ciamenti: prese la nuova Cartagine, e per tal modo privò i ne

mici del più formidabile baluardo ch'eglino avessero nella Spagna;

ma non potè impedire che Asdrubale-Barca non conducesse nel

l'Italia un esercito in sussidio del fratello. Non mai Roma trovata

erasi in più periglioso cimento: la sconfitta e la morte di Barca,

ed il fatale soggiorno in Capua posero fine alla fortuna d'Anni

bale, ed ai Romani aprirono la via alla totale conquista della

Spagna. Indarno i Celtiberi oppongono la più ostinata resistenza:

indarno i Lusitani condotti da un semplice mandriano, dal valo

roso Viriato, deludono perpiù anni la scienza militare de'nemici.

Numanzia, la fiera, la superba Numanzia non si salva dal servaggio

fuorchè sè stessa sotto le proprie rovine seppellendo. Dopo que

st'epoca la Spagna gemette per ben ottant'anni sotto il giogo di

schiavitù durissima. Ma i Lusitani più non reggendo all'insazia
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bile avarizia de'Romani innalzarono lo stendardo della rivolu

zione che fu seguito da tutte le Spagne. Celebri sono quindi le

imprese del plebeo Sertorio, che semplice tribuno militare ri

durre seppe gli Spagnuoli alla primiera soggezione, e che poi per

sottrarsi alla proscrizione di Silla si pose alla testa degli stessi

Spagnuoli per battere i Romani. Costui non solo addestrò il nuovo

suo esercito alla foggia delle legioni Romane, ma introdusse nelle

Spagne una forma di governo simile a quello di Roma.

La Spagna sotto i due triumvirati divenne nuovamente il

teatro della guerra. Troppo note sono le gloriose campagne di Ce

sare in questi paesi, perchè vengano da noi rammentate. Egli ri

portato ne avrebbe un compiuto trionfo, se avesse potuto intera

mente soggiogare i Cantabri e gli abitanti delle Biscaglie e delle

Asturie. Questi popoli dalle alte catene de'loro monti osarono per

più anni affrontare le aquile Romane, e sostenere le ultime spe

ranze della Spagna. Ottavio divenuto Augusto, cui sembrava che

nessun mortale più resistere potesse, contra i Celtiberi rivolse le

sue forze immani, ed egli medesimo venne ad assalirli ne' loro

formidabili asili. Ma costoro avvezzi col coraggio e colla pertinacia

a conservarsi liberi si sostennero ben ancora dopo che per la quarta

volta già stato era chiuso il tempio di Giano, nè giammai desi

stettero se non immolando sè stessi agl'immensi eserciti del con

quistatore.

La Spagna sotto i Romani.

La Spagna fu interamente sommessa al dominio de'Romani,

nell'anno XIX. innanzi l'Era Volgare dopo dugento anni di una

continua guerra, che pose più d'una volta a cimento la possanza

di Roma. Ottavio da quest'epoca intraprese a reggere la Spagna

con tanta moderazione e con leggi sì savie che quelle popolose edirre

quiete nazioni non solo si fecero ad accarezzare le catene, ond'erano

avvinte, ma seguendo l'universale adulazione eressero tempj e tri

butarono divini onori al loro stesso dominatore. La Spagna di

venne ben tosto la più bella, la più ricca, la piùpotente provincia

dell'impero. Vespasiano accordò agli Spagnuoli gli stessi privilegj

--- --- --- --- ---
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de' quali i soli Romani godevano. Il senato ed il popolo vin

colarono il destino della Spagna a quello di Roma coll'ammet

tere al trono cesareo Trajano, sebben nato in Italica città della

Betica, ed ebbero in lui il migliore degli Augusti; nato, sic

come afferma Montesquieu, ad onorare la natura umana ed a rap

presentare la divina. Ma i favori stessi da Trajano profusi a mano

larghissima sulla Spagna servirono ad estinguere in lei quelle pas

sioni generose e quell'amore di patria, ond'i popoli si fanno eroi

cd osano resistere all'impeto di qualsivoglia nemico. Essa divenne

molle, effeminata e sonnacchiosa: nè fu pure dal suo letargo scossa

da Teodosio il Grande, che di origine desso ancora Spagnuola,

non ardì svegliarla temendo forse di ridestare in lei il più formi

dabile nemico dell'impero. Così ella languì neghittosa ed inerme

finchè, al pari degli altri popoli componenti la colossale potenza

de'Romani, cadde miseramente sotto il giogo dei Barbari.

I Romani sedotti dall'amenità,dalle ricchezze e dalle produzioni

dellaSpagna, da essi chiamata la nazione delle mille città, vi fon

darono numerose colonie, vi aprirono in ogni parte grandiose vie

Inilitari, costrussero acquidotti, alzarono archi di trionfo, teatri,

circhi; l'abbellirono insomma con tutto ciò che di più grande vantar

potea Roma stessa.Sagunto vide rialzarsi le sue mura; Merida, Tar

ragona,Cordova, Salamanca,Segovia, e più altre città ammirarono

lo splendore de'loro nuovi edificj, testimonj gloriosi della prela

zione de'Romani per questi paesi dell'Italia rivali (1). Agrippa,

l'amico di Augusto, che tanto contribuito avea nel sonmettere

queste regioni,fece innalzare ad Antéquera un tempio sul modello

del Panteon, che poc'anzi avea egli stesso fatto costruire a Roma,

il più perfetto edificio che sino a noi pervenuto sia della Romana

architettura. Ma anche la scultura venne dagli Spagnuoli coltivata

sotto maestri Romani o Greci. Molte statue pareggiano i bei mo

numenti di scultura che nell'Italia conservansi; altre hanno un

carattere originale, che non trovasi fuorchè nella Spagna. Tali

sono i tori di Guisando e gli altri tori votivi, i bassi-rilievi rap

presentanti una battaglia navale, che vedonsi presso il Duca di

Medina Coeli. Nè meno ricca dell'Italia è la Spagna in medaglie

ed iscrizioni, monumenti che tanta luce spargono sulla storia ugual

(1) De-Laborde, Vol. I. Introd. pag. IV, e Notice historiq, XXXV.
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mente che sulle arti. Le sue medaglie più belle sono le più antiche,

quelle cioè che maggiormente si accostano allo stile Greco: se ne

trovano in argento ed in bronzo, non mai in oro; perciocchè i

Romani non cominciarono ad usare di questo metallo se non dopo

la seconda guerra punica, ed è probabile che non mai ne per

mettessero l'uso nella Spagna. Oltre le medaglie num. 3 veggansi le

medaglie num.6, 7 e8 della stessa Tavola 1, le quali debbono repu

tarsi tanto più preziose quanto che ci rappresentano varie armi degli

antichi Spagnuoli.Sono specialmente da notarsi lo scudo del num. 6,

la spada e l'asta a foggia di bidente o mezza luna del num.8,arma

formidabile contra la cavalleria, e che ad un tempo serviva sì per

offendere che per riparare i colpi. Il trofeo della medaglia num. 7 è

relativo alla vittoria che da P. Carisio legato di Augusto fu riportata

contra i Cantabri.Sembra anzi che in tal occasione queste medaglie

o piuttosto monete state siano coniate (1). Le iscrizioni sono general

mente in purissima lingua Latina; siccome può vedersi in Grutero

ed in Muratori, e ci rammentano le antiche Deità Spagnuole, gli

Edili, i Censori e gli altri magistrati, non meno che i nomi delle

più illustri famiglie del paese: alcune con particolari formole ci

esprimono altresì il carattere generoso degli Spagnuoli.

La moltitudine e l'eleganza di tali iscrizioni sono un chiaris

simo argomento che la Spagna divenuta provincia Romana ammessi

avea non solo gli usi ed i costumi, ma anco, la lingua de'suoi

dominatori. Essa di fatto gareggiò con Roma nelle scienze e nella

letteratura. Sertorio stabilite vi avea le scuole della lingua Latina

e Greca. Ma ancora prima di quest'epoca fiorirono nelle Spagne

o specialmente in Cordova chiarissimi poeti e scrittori in ogni

genere. Celebri sono i poeti che appunto da Cordova condusse

a Roma Q. Metello, e che furono ben anco da Cicerone e da Quin

tiliano commendati: celebre l'oratore M. Porcio Latrone, il primo

maestro dell'eloquenza, al dire di Plinio e di Quintiliano, di cui

non si vergognarono d'essere discepoli Augusto, Mecenate, Agrippa,

Ovidio, Floro: celebri Lucano e i due Seneca, e dopo questi ce

lebri pur sono l'astronomo Igino, il poeta Columella, il geografo

Pomponio Mela, Quintiliano stesso, Marziale,Silio Italico, Voconio

Romano, Enea Florio e più altri che qui non giova rammentare.

(1) Florez, Par. I. pag. 116, Tab. I

Europa Vol. V 4
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Alla Spagna dobbiamo i primi poeti, che in lingua latina fatti

siansi a celebrare la Cristiana religione. Cajo Aquilino Juvenco è

il più antico, ed Aurelio Prudenzio il più elegante dei poeti sacri.

Nacquero ambidue nella Spagna, ed il secondo vien detto da

Erasmo il Pindaro de'Cristiani. Ma non pochi sacri oratori ven

nero pure dalla Spagna somministrati. Basti l'accennare S. Paciano

Vescovo di Barcellona, Flavio Destro suo figliuolo, forse quel

medesimo che sotto Teodosio fu Prefetto del Pretorio, ma spe

cialmente Osio Vescovo di Cordova, che grande autorità procac

ciossi alla corte del Magno Costantino ed il cui stile viene da

S. Isidoro di Seviglia celebrato per energia ed eleganza.

Il governo della Spagna a'tempi della Romana repubblica

venne affidato ai Consoli ed ai Pretori che pur comandavano gli

eserciti colà spediti per conservarne la conquista, e può quindi

considerarsi come un governo militare. Sotto gli Augusti la Spagna

Miniere ,

manifatture ec.

ebbe ora i Proconsoli, ora i Legati imperiali. Dopo che Costan

tino ebbe diviso l'impero in quattro parti, la Spagna fu go

vernata da un Vicario, che immediatamente dipendeva dal Pre

fetto delle Gallie, e che avea sotto di sè varj delegati coi nuovi

titoli di Conti, titoli che poi divennero sì comuni. Il particolar

governo delle città molto pure assomigliavasi a quello di Roma,

colla sola differenza de'nomi. Al Console corrispondeva il Duum

viro, il quale godea di altissima reputazione, poichè leggiamo che

il Re Juba vantavasi del titolo di Duumviro di Cadice, e To

lomeo Re dell'Egitto di quello di Cartagena. Oltre questi magi

strati eranvi i Decurioni, gli Edili, i Censori, i Prefetti delle

strade, delle monete, de'pubblici spettacoli e simili. Molte città

finalmente aveano i titoli di municipj o di colonie, secondo l'ori

gine loro o gli acquistati privilegj.

Molt'oro traevasi al tempo de'Romani dal Tago, ma questo

non può in alcuna guisa paragonarsi con quello che si raccoglieva

dalle miniere della Betica e delle Asturie. L'argento abbondava

ne'Pirenei e specialmente nel monte Argentaro presso di Cazorla:

nè abbondava meno il rame nella miniera di Rio Tinto, che tut

tora sussiste. Abbondante era pure il ferro e di sì perfetta qua

lità che i Romani ne fecero uso per le spade sino dai tempi più

antichi. Fertilissimo in ogni genere di produzioni era il terreno

delle Spagne, talchè Plinio ebbe a dire che nulla in esso. trovavasi



--- --- ----- ----- - --- --- --- --- --- --- --- --- --- --------
---

CosTUME DELLA SPAGNA E DEL PoRToGALLo. 27

di ozioso o d'inutile. Alle produzioni della natura aggiugnevansi le

ricchezze dell'industria. Tali erano le fabbriche della lana e del

lino, con cui tessevansi i più bei drappi e le tele più rinomate: tali

i vasi di terra che facevansi a Sagunto, e tali le fabbriche d'ogni

specie di armi. Famose erano ancora le frombole delle Baleari, e

sì famosi gli abitanti di quell'isole nel maneggiarle, ch'essi divenuti

erano necessarj in tutti gli eserciti e quasi paragonar si potreb

bero ai moderni cacciatori o bersaglieri.

La Spagna sotto i Goti.

Già le belle campagne dell'Italia state erano innondate da

torrenti di barbare nazioni; già gli oscuri abitanti del Caucaso,

già gli Sciti feroci e vagabondi eransi gettati sugli ammolliti le

gislatori del mondo, e tutto rovesciato aveano il grand'edificio

dell'umano incivilimento. I soli popoli della Spagna opposero per

qualche tempo la più vigorosa resistenza alle orde del settentrione.

Ma come mai avrebber'eglino potuto più a lungo resistere, da

che i figli stessi del Grande Teodosio vili ed imbelli mercanteg

giavano infamemente dai Barbari una tranquillità malferma e pas

seggiera, lasciando le remote provincie, benchè più belle, in

balìa della fortuna? Sotto l'impero d'Onorio, al principiare del

secolo V., gli Svevi, gli Alani ed i Vandali invasero pure la

Spagna e trassero su queste amene contrade ogni più micidiale fla

gello. La distruzione si estese persino sui frutti della terra, e vi

cagionò una carestia sì generale e sì rabbiosa, che le fiere unen

dosi, per così dire ai Barbari, divoravano vivi gli uomini. Nè qui

ristavasi l'orrenda desolazione. Gli uomini stessi pascevansi di umani

cadaveri. Una madre scannò i quattro suoi figliuoletti per sa

ziare la propria fame: azione atrocissima che venne punita di morte

da un popolo affamato. Dopo due anni di crudeli disastri la pe

nisola più non presentava che un arido deserto. Gli stessi distrut

tori furono dalla necessità costretti a rinovare la coltivazione dei

campi. Per togliere ogni controversia intorno alla prelazione delle

provincie si abbandonarono alla sorte, che diede agli Svevi riu

nitisi con porzione di Vandali una gran parte dei regni di Leone
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e della Castiglia e tutta la Galizia, agli Alani il Portogallo e l'Estre

madura, ai Vandali l'Andalusia, rimanendo gli altri paesi sotto

il dominio dei Romani. - -

Mentre tali cose accadevano nella Spagna, i Goti conosciuti

pure sotto il nome di Ceti, e provenienti dalla Scizia, vinto il

numeroso esercito di Valente, inondarono pressochè tutto l'im

pero. Si divisero quindi in due corpi, secondo la diversa situa

zione in cui trovati eransi alle spiagge del mare, e furono detti

Ostrogoti quei che occuparono l'oriente, Visigoti quei che si ri

volsero all'occidente: i primi si trattennero nell'Italia, i secondi

si rivolsero alla Spagna, paese nell'Europa il più occidentale.

Wallia il secondo de'successori del famoso Alarico stabilitosi dal

l'una parte e dall'altra de'Pirenei occidentali pose la sua sede in

Tolosa, sconfisse i Vandali e distrusse gli Alani. Gli Svevi con

servaronsi ancora per qualche tempo nel mezzodì della Spagna,

ma col cadere dell'impero d'occidente tutti caddero gli ostacoli

che frapporsi poteano alle conquiste dei Goti. Sulle rovine stesse

dell'impero alzossi la nuova e formidabile loro monarchia nella

Spagna. Il Re Eurico loro diè leggi scritte ed ottenne che la

corona, già elettiva, passerebbe dopo la sua morte al figliuol suo

Alarico. I successori di lui con vittorie continue prepararono, per

così esprimerci, il regno di Leovigildo, che finalmente unì alla

sua corona tutte le conquiste degli Svevi. -

Leovigildo colle vittorie sue e colla confiscazione cui sommessi

avea i più opulenti cittadini sì Cattolici che Ariani, alla setta dei

quali apparteneva egli ancora, potè recare un nuovo splendore al

suo trono. Egli fu tra Gotici Monarchi il primo che dal popolo si

distinguesse colla particolare magnificenza de'vestimenti: occupossi

dell'amministrazione assai più che fatto non aveano i suoi anteces

sori; con opportune riforme e con nuovi regolamenti perfezionò,per

quanto gli fu possibile, il codice d'Eurico,e con pene pubbliche ed

esemplari impose il freno ad una nazione difficilissima a ben go

vernarsi. Recaredo, suo secondo figliuolo cui egli stesso dato avea il

titolo di Re innanzi di morire, non appena gli succedette che si

fe' Cattolico e giunse ad estirpare l'eresia Ariana. Egli sostenne la

gloria del suo regno castigando i Vescovi ribelli e battendo i Franchi

condotti da Gontrano, l'implacabile nemico de'Goti, e perdonando

ai cospiratori che alla sua vita aveano più volte attentato.Ad esso

------------------
-
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succedette Liuva, di lui non men degno del trono per le altissime

sue virtù; ma l'ingrato Vitterico capo di que'congiurati a' quali

Recaredo perdonato avea, lo assassinò barbaramente dopo d'avergli

tagliata la mano destra come indegna di portare lo scettro, non

essend'egli giunto che al ventesim'anno dell'età sua ed al secondo

del regno. Quest'assassino portò l'usurpata corona per sette anni;

ma indarno egli tentava di coprire l'atrocità e la dissolutezza sua

collo splendore della gloria: fu pugnalato mentre assisteva ai divini

ufficj. Dopo la morte di lui i grandi del regno elessero Sisebuto.

Gli storici sono d'accordo nell'affermare che questi fu il più grande

dei Re Goti sì pel valore che per la saggezza. La sua morte fu ono

rata dalle lagrime di tutta la nazione. A Sisebuto successe Swintila,

uno de'Generali di lui. Questi ottener seppe tutta quella possanza,

che mai acquistata non aveano i suoi antecessori: discacciò total

mente le aquile Romane e si fe'signore di tutte le regioni della

Spagna; ma corrotto poscia dalla sua stessa prosperità e cangiatosi

in vilissimo tiranno fu da'suoi sudditi deposto e costretto a chiu

dere nell'oscurità gli ultimi anni del vivere suo. Sisenando, magnate

della corte, usurpò l'autorità reale: ma ciò che far dee maraviglia

si è che alla presenza stessa d'un Principe usurpatore fu decre

tato che in avvenire ogni elezione proveniente da qualsivoglia

fazione o congiura non sarebbe in alcun modo riconosciuta, e che

verrebbe giudicata legittima quella sola,che ottenuto avesse i suffragi

dei Vescovi e dei Grandi del regno in assemblea uniti.

A Sisenando succedettero Chintila e Tulga, ed a questi Chin

dasuinto, sotto il governo del quale tranquillissima fu la Spagna non

meno che la Gallia Narbonese; e la chiesa e le lettere ebbero la prima

e compiuta collezione delle opere de' Santi Padri. Dopo la morte

di Chindasuinto e del figliuol suo ch'egli erasi associato al trono,

venne conferita la corona a Wamba vecchio d'esperimentata sag

gezza. Ma questi che con grandissima difficoltà assunto aveasi il

peso del governo, ebbe a lottare contra i Galli Narbonesi non

meno che contra gl'indomabili Vasconi e Navarresi, discendenti

degli antichi Cantabri, ne'quali lo spirito di religione era sotten

trato all'entusiasmo de'lor padri per la libertà. Gloriosi d'essere

i primi Cattolici della Spagna mai non vollero abbracciare l'Aria

nismo, e si mantennero nemici irreconciliabili de'Goti, anche

dappoichè non ebbero con essi che una medesima credenza.Wamba

----- -
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superò ogni ostacolo. Il suo ritorno in Toledo fu un vero trionfo.

suo trionfo, Gioverà esporne le circostanze, giacchè queste ci danno l'idea dei

costumi di que'tempi. I ribelli vi apparvero coperti di una tunica

di pelo di cammello, a pie'nudi, rasi la barba e i capelli. Essi

erano preceduti dal loro capo che distinguevasi per una corona

di cuojo: seguiva coll'esercito il Re circondato da un magnifico

corteggio. Wamba più non occupossi che della felicità de' suoi po

poli; diede utili istituzioni, stabilì la disciplina fra le truppe, e

sbaragliò i Mori, che per lo stretto di Gibilterra fatta aveano la

Ervigo loro prima incursione nella Spagna. Ervigo, Greco d'origine e

congiunto in parentela col Re Chindasuinto, avendo indarno ten

tato di struggere la possanza di Wamba, fece a lui porgere una

bevanda che lo privò della ragione. I suoi famigliari credendolo

quindi pervenuto agli ultimi istanti del vivere, tagliatigli i ca

pelli, lo vestirono d'un abito religioso, siccome il costume vo

leva. L'infelice vecchio riavutosi dal letargo, e vedendo gli ostacoli

che al regnar suo opponevansi, si uniformò al nuovo suo de

stino, e chiuse i giorni in un monistero. Ervigo accompagnato al

soglio da' rimorsi della calunniata innocenza non ebbe mai il cuore

tranquillo, sebbene procurato avesse di legittimare l'autorità sua

cogli atti de' sacri concilj. Egli si vide costretto di offerire ad

a Egiza, cugino di Wamba, la mano della propria figlia e l'eredità

“”“ della corona. Egiza regnò lungamente ed associossi al trono Wi

tiza figliuol suo, che stabilì la propria corte nella Galizia. Glo

riosi e felici furono i primi anni del regno di Witiza, ma le belle

sue instituzioni cangiaronsi poi in vizj nefandi. Nacquero le dis

sensioni e le congiure. Rodrigo gli tolse lo scettro, e ben tosto lo

perdette in un colla vita. IGoti tranquilli possessori della Spagna,

illuminati dal Vangelo già cominciato aveano ad incivilirsi; ma

dal clima ammolliti, snervati dal riposo prepararono essi medesimi

una facile conquista alla cupidigia di un nemico fin a quell'epoca

pressochè sconosciuto.

Stato Importantissimaper la Spagnaè l'epoca della conquista dei popoli

del settentrione; perciocchè con quest'epoca ha principio la suavera

storia, ed ella medesima cominciò a formare una nazione da ogni

altra distinta. Noi non parleremo degli Svevi e degli Alani,giacchè

questi popoli non vi lasciarono traccia alcuna del loro soggiorno,

nè dei Vandali che non vi furono se non di passaggio. I Goti soli
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meritano d'essere particolarmente rammentati, perchè essi vi fon

darono un regno che col procedere de' secoli divenne glorioso, ed

una dinastia, che con una serie non mai interrotta tenne lo scettro

sino al cominciare del secolo XVIII. Il loro governo porta, direm

quasi, l'impronta delle primitive società, allorquando gli uomini

insieme unitisi per provvedere a'proprj bisogni si eleggevano un

capo non assoluto, ma a certe consuetudini soggetto, e nell'autorità

sua circoscritto dalla nazionale possanza. I Re Goti fare non po

teano legge alcuna senza la sanzione dei Vescovi e dei Grandi dello

Stato. Aveano eglino da principio stabilita la loro corte a Bar

cellona, ma divenuti padroni di tutta la penisola la trasportarono

a Seviglia, che dopo Costantino il Grande divenuta era la metro

poli di tutte le Spagne. Sotto il regno di Leovigildo la corte fu

trasferita a Toledo, dov'ella rimase fino alla conquista fattane dai

Mori. Le provincie conservarono quasi tutte i medesimi nomi che

aveano sotto i Romani: i titoli de'Governatori e degli altri magi

strati furono pure que'medesimi già in uso nelle corti degl'Im

peratori alle cui costumanze i Goti eransi in ciò conformati.

I Goti ci sono dalle storie rappresentati come uomini grandi,

ben fatti, di tinta bianca, di taglia imponente, di nobile e guer

resca fisonomia. Somma destrezza ed agilità essi mostravano negli

esercizj, molto coraggio ne'combattimenti. La loro fanteria era ar

mata all'uso de'Romani, ed era al par di quella ben disciplinata.

Nazione bellicosa non voleva che Re guerrieri: un Principe pa

cifico diveniva bentosto oggetto di odio e disprezzo. Essi repu

tavano la guerra come la sola occupazione degna di loro, abbando-

nando a'Romani lo studio delle arti e delle scienze. I Romani

nondimeno furono sempre in grande estimazione presso i Goti loro

vincitori e quindi occupavano le più importanti dignità del governo.

Gli stessi Re attribuivansi sovente ad onore l'assumere un nome

Romano. Ma per lungo tempo i vincitori ed i vinti si distin

sero per la religione, pei costumi, per le leggi, per la lingua,

e persino per gli abbigliamenti. Gli antichi abitanti erano Catto

lici, i Goti erano Ariani: quelli seguivano il codice Teodosiano,

parlavano latino e vestivano alla Romana; questi aveano il codice

Visigotico, parlavano il Celtico e vestivansi di pelliccie. I Goti

distinguevansi pel coraggio, per la probità, e per una rusticità

ne'costumi; i Romani al contrario conservavano quell'urbanità

Governo

dei Goti

Loro carattere

Milizia ec
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che derivar suole dall'educazione e dalla pulitezza de'costumi: essi

brillavano per lo spirito, per l'educazione, pei talenti; ma i Goti

imponevano loro pel prestigio della possanza, e per lo splen

dore delle ricchezze. Chindausinto finalmente cessar fece ogni

differenza fra le due nazioni. Egli ordinò che tutti i suoi sudditi

sarebbero indistintamente giudicati dai medesimi tribunali, secondo

il codice Visigotico. Questo codice raccolto da Eurico è la più

antica opera di legislazione, che siasi compilata dopo la caduta del

l'impero Romano. Sembra anzi ch'esso servito abbia di base al codice

de'Lombardi, il quale non apparve che 16o anni dopo, ed a quello

conosciuto sotto il titolo di Capitolari di Carlo Magno (1).

La religione Ariana, dai Re Goti portata nellaSpagna, continuò

sino all'epoca in cui Recaredo ascese al trono, cioè sino all'anno

586. Questo Principe dichiarò dominante la religione Cattolica, e

fece la sua professione di fede nel terzo concilio di Toledo, l'anno

589. Ma la religione Cattolica sussisteva anche prima di quest'epoca

nella maggior parte degli abitanti, e stata era da varj Re e spe

cialmente da Alarico protetta. I ministri della religione sino da

quest'epoca componevano nella Spagna un corpo rispettabile e ve

neratissimo, del che non abbiamo forse esempj in alcun'altra na

zione. Oltre l'alto ed il basso clero, sussistevano già da più

secoli molti ordini di religiosi per fervore e per pietà insigni. I

monti erano popolati di solitarj, e sino a' giorni nostri in grande

reputazione si mantennero gli eremiti di Monserrato, ed i mo

naci de'conventi d'Aragona, delle Asturie e di altre provincie.

L'architettura dei Goti in quest'epoca essere non dovea gran

che da quella dei Romani differente: essa però aveaun gusto meno

puro e più massiccio e pesante. Imperocchè non dee confondersi

con la vera architettura dei Goti quella che pur Gotica fu detta,

e che ha un carattere di leggerezza ed eleganza, e fa quasi pompa

d'ornamenti slegati e bizzarri. Di quest'architettura, detta impro

priamente Gotica, e che per verità è un composto dell'Araba,

e di quella ch' era in uso sotto gli Augusti di Bizanto, molti

e grandiosi monumenti sussistono tuttora nella Spagna, tutti

però posteriori ai tempi de'quali parliamo. Ma nessun monu

mento è sino a noi pervenuto in cotale stato di conservazione da

(1) De-Laborde, ibid. pag. XLII. e segg.
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potersi esattamente giudicare della vera architettura dei Goti. Ma

noi ancora aggiugneremo essere soventi volte ingiusto il rimprovero,

che a questa nazione suol farsi, d'aver cioè distrutti tutti i più

bei monumenti dell'antichità. Grandi furono certamente i disordini

ch'ella seco trasse nel bollore delle sue conquiste;maunagran parte

dei monumenti già stata era distrutta prima dell'incursione dei Goti.

Questi se non ristabilirono i già distrutti, rispettarono almeno quelli

che tuttavia sussistevano, e che perciò sino a noi sono pervenuti;

alzarono intere città, e fra le altre Recopoli, o città di Recaredo, fon

data da Leovigildo nel vescovato di Cuensa sulle sponde del Tago,

famosa per la bellezza delle sue mura, Victoriacum, oggi Vittoriano

nella Biscaglia, città forte, costrutta pertenere in freno gl'indomabili

Navarresi; ed abbellirono in particolar modo Toledo,metropoli del

loro impero.Il magnifico palazzo,che poscia servì pei Principi Arabi,

occupava già tutto lo spazio, dove ora trovansi l'ospitale, il convento

di Santa-Fè, e più altri edificj. La cattedrale di Toledo può altresì

considerarsi come un sontuoso monumento del regno di Recaredo,

e quella di Santa Leucadia qual monumento del regno di Sisebuto.

Ma di tutti que'monumenti più non ci rimane traccia alcuna,

e quindi per farci un'idea dell'arti in quest'epoca è d'uopo ricor

rere alle monete; tipi imperfetti, deboli immagini, che per la

loro stessa piccolezza e lieve importanza sogliono più facilmente

alla distruzione sottrarsi. Ora tali monete chiaramente ci dimo

strano che le arti erano in grande decadimento. Alcune sono sì

deformi che appena può indovinarsi ciò ch'esse rappresentino. Vi

si scorge generalmente il busto dei Re veduto di faccia, quasi

come quello degli Augusti nelle monete del basso-impero. Vedesi

in tutte una croce o sulla testa dei Re, o nelle loro mani, o nel

mezzo dell'iscrizione, come emblema del loro supremo potere.

Sopr'esse trovansi pure i nomi di città che più non sussistono,

siccome sono Barba, Caliabra ed altre. Poche se ne conoscono

in argento, e meno ancora in bronzo. Le più antiche sono com

poste di un oro puro; di esse perciò gli orefici fecero uso per

lungo tempo nell' opere loro, e quest'uso le fece divenir rarissime.

Veggansi le medaglie di Liuva num. 9 e di Leovigildo num. 1o

Tavola 1 (1). I Goti si servirono per lungo tempo dei pesi e delle

(1) Queste medaglie sono tratte dal vol. III. Tav. I. e II, della già ci

tata opera d'Enrico Florez. -

Europa Vol. V. 5
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misure ch'erano in uso presso i Romani, e stabilirono le zecche

in quasi tutte quelle città medesime, ove già state erano dai Ro

mani stabilite. Liuva, o Liuvan, fratello di Leovigildo, che co

minciò a regnare l'anno 567, è il primo di cui ci rimangono le

monete (1).

L'abito dei Goti era una mescolanza, per così esprimerci,

delle vesti Romane e di altri particolari abbigliamenti, alcuni

dei quali sono tuttora in uso nella Spagna. Tale è la reticella

( retiolum ) che è la moderna redecilla,specie di rete per contenere

i capelli, e tale il mantello, che molto s'assomiglia all'amiculum

de'Latini. Gli uomini coprivansi con mantelli di seta ricamati

e guerniti di gallone in oro; lasciavano crescere i lor capelli, e

li pettinavano in guisa di farli discendere ad anella sugli omeri, a

differenza degli Spagnuoli, che portavano i capelli corti. Le donne

erano vaghissime delle gioje, delle collane e degli anelli di pietre

preziose: esse bevevano in coppe d'oro, e lavavansi le mani in

bacili d'argento. Ricchissimi perciò ed opulenti essere doveano i

Grandi del regno, sebbene la nazione non avesse fatto che ben

piccioli progressi nella nautica e nel commercio.

I Goti negli ultimi tempi coltivarono le lettere e le scienze. I

loro Re raccolsero libri da ogni parte e fondarono biblioteche.

Chindausinto spedì a Roma alcuni dotti, onde dar compimento

ad un esemplare delle opere di S. Gregorio, stabilì collegi e se

minarj, de'quali parlasi nel concilio di Toledo e d'onde usci

rono uomini di gran nome nel VI e VII. secolo. La lingua Latina

fu la sola nello scrivere usata. Il codice delle leggi, i canoni de'con

cilj, gli inni, e tutte le opere de'più celebri autori, siccome fu

rono S. Isidoro di Seviglia e Paolo Orosio, sono scritte in Latino, e

con uno stile assai più puro di quello che altrove era a quest'epoca

in uso. I loro caratteri non erano nè Romani, nè Runici, ma

consistevano in una specie di scrittura contorniata ossia a sghembo

e ad angoli, la quale da Ulfila loro Vescovo nella Mesia fu inven

tata colla composizione de' caratteri Runici o Celtici e de'Greci o

Romani: e tale è appunto la scrittura che trovasi nelle iscrizioni

e nelle medaglie di quest'epoca, Anche la poesia venne al tempo

dei Goti coltivata nella Spagna assai più che in altri paesi, sì che

(1) De-Laborde, ibid. XLIII. e segg.
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può dirsi che quivi appunto andasse preparandosi il risorgimento

delle lettere. Fra' poeti si distinsero Dracontio ed Eugenio VIII.;

Merobaudo ed Orenco, i quali ambidue sono da Sidonio Apollinare

encomiati. La Spagna a'tempi dei Goti ebbe altresì cinque storici,

mentre le altre nazioni non aveano che appena qualche miserabile

cronichista. Essi furono Paolo Orosio, nativo della Galizia, con

temporaneo ed amico di Sant'Agostino; il Vescovo Idaco, che fu

testimonio della più gran parte degli avvenimenti de'quali tesse i

racconti; il Vescovo Giovanni di Biclar, così nominato pel suo

monistero di Valclara in Catalogna,continuatore delle storie d'Idaco;

Massimo,Vescovo di Zaragoza; e finalmente S. Isidoro di Seviglia,

che fu il più dotto uomo del suo secolo. Noi non ci estenderemo

più a lungo sulla Spagna Gotica: basterà il conchiudere affer

mando che ad essa dee la sua origine e fors'anche ogni sua pos

sanza la Spagna moderna.
-

La Spagna sotto i Mori.

I Goti non aveano regnato nella Spagna che circa trecento

cinquant'anni, e mentre i loro imbelli ed ultimi Re sull'esempio

degli Augusti Bizantini trascuravano il bene de'popoli e la di

fesa dello Stato, un nemico terribile già si disponeva a portar

contro di essi le sue armi vittoriose, e l'entusiasmo d'una nuova

religione. Cotal nemico era il popolo Arabo, la cui origine si perde

nell'oscurità dei tempi. Questo popolo abitò sempre gl'infocati de

serti della vasta penisola conosciuta sotto il nome d'Arabia, ed al

l'epoca di Maometto, come a'tempi di Mosè eda giorni nostri ancora,

colà esso vivea sotto le tende custodendo le greggie, non soggetto

a Sovrani od a leggi, esercitando ora l'ospitalità, ora il ladroneccio,

Nemico d'un maggiore incivilimento, pago d'una vita errante e

pastorale, e glorioso d'un'assoluta libertà reputava sè stesso il primo

popolo del mondo. Gli Arabi di fatto non mai riconobbero il do

minio e le costumanze di alcun'altra nazione; nè leggiamo ch'essi mai

obbedito abbiano o agli Egizj, o ai Persiani,o ai Greci, o nemmeno

ai Romani dell'universo conquistatori. Anche a'dì nostri gli Arabi

del deserto sono gli alleati anzi che i sudditi dell'impero Ottomano.

Arabi

loro

antichi costumi
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Ma questo popolo non sarebbe forse uscito giammai da'suoi

mativi deserti, se un uomo straordinario saputo non avesse trar

nelo fuori servendosi di due potentissime molle, la religione e

l'ardore delle conquiste. Cotal uomo fu Maometto che ben cono

scendo gli Arabi e l'affezione loro pel maraviglioso, e trovandoli

divisi in una moltitudine di sette dedite tutte all'idolatria ed

alla più grossolana superstizione, s'avvisò di riunirli sotto questa

semplice professione di fede: Non ci ha che un solo Iddio; e

Maometto è l'apostolo di quest'Iddio. Tutte alla dottrina di

lui si sommisero le sette degli Arabi. Maometto però soggiac

ciuto ben tosto sarebbe all'odio ed alla possanza dei dottori della

Mecca, se al carattere di legislatore e di Profeta, unito non

avesse ancor quello di guerriero e di conquistatore: egli difese

dunque il Corano colla spada, e con essa gettò i fondamenti

della religione e dell'impero. Dopo il suo vittorioso ritorno alla

Mecca vide a' suoi piedi tutte le tribù dell'Arabia; nè guari passò

ch'egli col doppio prestigio della forza e dell'opinione accolse gli

omaggi di altre formidabili nazioni. Noi non ci tratterremo qui a

favellare nè della vita di Maometto, nè delle attrattive che su di

un popolo rozzo, fantastico, ardente aver dovea la nuova dottrina,

mostruoso accoppiamento di morale voluttuosa, e di feroce intol

leranza; nè parleremo dell'ostinato valore di questo medesimo popolo,

o della rapidità,ond' esso portò le sue conquiste dal seno dell'Arabia

sino alle Indie dall'una parte, e sino alle porte di Bizanto dal

l'altra, rapidità pari a quella di un fuoco devastatore. Veggasi

ciò che detto ne abbiamo nella parte che risguarda i costumi

degli Arabi stessi e degli Ottomani. Basterà qui l'aggiugnere che

giunto era appena l'anno XX. dell'Egira quando il feroce Amrou,

il conquistatore della Palestina, diede la seguente risposta al figlio

dell'Imperatore Eraclio, a Costantino che di pace il chiedeva

c: Voi siete gl'infedeli, e noi siamo i servi di Dio. Dio abban

c dona la terra all'armi nostre. Noi abbiamo per lunghissimo

« tempo abitato gli sterili deserti: è giusto che noi pure godiamo

c a vicenda di queste fertili valli, e di quest'ombre deliziose.Si

c riconosca da voi ancora la fede d'Islam, e noi vivremo in esse

c da fratelli; altrimenti le disputeremo coll'armi, ed esse saranno

« il premio del vincitore ». I figli dei conquistatori della Siria so

stennero gloriosamente la fama dei loro padri. Cento anni appena
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da che Maometto era fuggito dalla Mecca, le armi e la possanza

de'successori di lui si estesero dall'India sino all'Oceano Atlan

tico, e sommisero quasi ad un tempo la Persia, la Siria, l'Egitto

e l'Africa settentrionale.

La Spagna all'epoca dell'incursione degli Arabi, cioè l'anno

713, era governata da Rodrigo, Principe Goto del sangue reale,

che giunto era al trono col valor dell'armi, e col vendicare la

morte di Teodofredo padre suo, togliendo la corona ai figli del fe

-- --- -

Incursione

degli Arabi

nella Spagna

roce Witiza, suo predecessore. Questi cercarono un asilo presso

quegli Arabi dell'Africa che non formando ivi che un sol po

polo cogli abitanti della Mauritania da essi soggiogati, divennero

poi celebri nelle storie sotto il nome di Mori. Ma Rodrigo smentì

ben presto le speranze che le grandi sue qualità aveano fatto di

lui concepire. Credendosi sicuro sul trono tutto si abbandonò alla

più sfrenata dissolutezza. Allora gli occhi della nazione si rivol

sero sugl'infelici ed esuli figli di Witiza, che coll'ajuto di Oppas

loro zio, Vescovo di Toledo, uomo ambizioso e simulatore, già

formata aveansi una fazione assai possente. Con essi collegossi il

Conte Giuliano; non ben si saprebbe se per timore dello sdegno di

Rodrigo, giacchè è fama ch'egli avesse già prima contro di lui

cospirato, o se pervendicare l'infame oltraggio che alla figlia sua nel

proprio suo palazzo stato era da Rodrigo stesso recato, siccome son

d'avviso alcuni scrittori. Che che siasi del vero motivo,Giuliano,

il più formidabile de'vassalli di Rodrigo,Governatore delle più im

portanti piazze marittime nell'Andalusia, assoluto signore di rag

guardevoli terre in questa provincia e nella Mauritania-Tingitana,

avea appena battuti gli Arabi rendendo vani i loro tentativi su

Ceuta, quando a Muza Generale Ottomano, che pel Califfo di

Damasco governava tutte le provincie dell'Africa, uomo avveduto

in pace e prode in guerra, offerì la conquista delle Spagne propo

nendo di cedergli all'istante tutte le piazze che dall'autorità sua di

pendevano.Una sì inaspettata proposizione non doveva eccitaremeno

la diffidenza che la sorpresa. Muza accettandola avventurar non

volle che cento cavalieri e quattrocento fanti.Questa picciola truppa,

cui si unirono i vassalli del Conte, devastò rapidamente tutta la

costa della Spagna, e ritornossene nell'Africa carica di un ricco

bottino. Da tale primo successo venne Muza assicurato della since

rità di Giuliano, e del facile esito di qualsivoglia più ardita in
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presa sulla Spagna. Sette mila uomini partirono sotto il comando

di Tarik Luogotenente di Muza, e Capitano presso i suoi rino

matissimo. Questi approdarono alla punta dell'Europa, che poscia

sotto il nome di Gibilterra divenne un monumento storico e

famoso (1), e loro bentosto si arresero le città di Eraclea e di

Algesira.

Svegliato dal sonno dei piaceri quasi perun colpo di tuono, Ro

drigo raccolse precipitosamente alcune bande di soldati indisciplinati

e quasi inermi,e ne affidò il comando ad un Principe del suo sangue.

Costui fu ucciso pel primo, e le sue infingarde truppe si diedero

alla fuga. La bella Andalusia venne alla strage ed al terrore abban

donata. Tutte concorrevano le circostanze per assicurare agli Arabi

ogni più felice successo: neglette giacevano le più formidabili piazze;

il clero ed i Grandi non d'altro occupavansi che di controversie

e fazioni; le migliori truppe trovavansi al settentrione della Spagna

colà spinte (vuolsi per consiglio dello stesso Giuliano ) ad oggetto

di difendere il regno da un'incursione che supponevasi dai Franchi

e dai Navarresi minacciarsi. I Goti a quest'epoca snervati per

un lungo riposo più non conservavano traccia alcuna di quel

l'antica austerità e feroce vigoria, ond'eransi tanto i lor mag

giori distinti. Rodrigo nondimeno rammentandosi d'essere il Sire

della Spagna chiama a'lor doveri tutti i Grandi del regno: ciascuno

d'essi raccoglie i suoi vassalli sotto le proprie bandiere; il Re già

trovasi alla testa di ben cento mila uomini. All'aspetto di sì nu

meroso esercito Tarik s'arresta incerto: nuove truppe gli giungono

dall'Africa; ma il suo esercito non oltrepassa ancora i dodici

mila combattenti. Si dà finalmente principio alla battaglia. Gli

Arabi spaventati dalla troppo superiore moltitudine de'nemici, già

stanno per cedere, quando la deserzione dell'Arcivescovo Oppas e

de' suoi due nipoti porta il disordine e lo spavento nell'esercito

Cristiano.Rodrigo dopo qualche inutile sforzo, colpito dall'uni

versal terrore affrettò la propria ruina con una fuga precipitosa.

Egli s'annegò traversando il Betis: sulla sponda del fiume furono

trovati gli avanzi della sua pompa reale. Giuliano perì vittima

de' suoi rimorsi. Così nelle pianure di Xeres cadde la monarchia

(1) Gibilterra, vocabolo composto dell'Arabe voci Gébel al Tarik, si

gnifica la montagna di Tarik.
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dei Goti, fondata dal coraggio, distrutta dalla mollezza. È fama

che a questa battaglia si trovasse pure Pelagio, il fondatore della

moderna monarchia Spagnuola. Era egli ancor giovinetto, e sag

giamente cedendo alla fortuna ritirossi sulle montagne dell'Asturia.

Quivi andando quasi incontro a' suoi nuovi destini, riunì a quei

feroci montanari gl'intrepidi Cantabri, e vendicò nel sangue dei

Mori una parte dell'onta di Xeres. Questo primo successo fece

accorrere sotto le sue bandiere una moltitudine di fuggitivi e di

spersi Cristiani, e preparò le fondamenta dei regni di Leone e di

Castiglia.

Gli Arabi dopo la vittoria di Xeres corsero su Toledo capi

tale del regno, le cui porte furono loro aperte dal Vescovo Oppas.

Cordova fu sorpresa: i Cristiani ritiratisi nella cattedrale indarno

vi si difesero ostinatamente per tre mesi. Tarik profittando della

vittoria scorse precipitoso come un torrente sino a Gijon città

marittima all'estremità delle Asturie. Ma la conquista della Spagna

era tuttavia incerta, finchè Seviglia e Merida, città forti e poste

sulla linea d'operazione dell'esercito di Tarik, si conservavano in

possesso dei Goti, i quali coll'appoggio di esse e delle vicine mon

tagne potuto avrebbero rianimarsi alla difesa, prendere il nemico

alla schiena e farlo pentire d'essersi tanto nella penisola e con

esercito non numeroso innoltrato. Se non che Muza, o per ge

losia del suo Luogotenente, cui toglier volesse gran parte della

gloria, o per l'ambizione di piantare egli stesso su quelle due

città lo stendardo dei Califfi, venne improvvisamente dall'Africa

con numerose truppe, e tutta sottomise l'Andalusia, costituen

dola quasi centro delle sue operazioni per l'intera conquista

della penisola; mentre il figliuol suo Abdelasis tutte conqui

stava le coste del Mediterraneo. Grande fatica egli durò nel som

mettere Seviglia che poi divenne la capitale del suo regno; ma

impresa ancor più difficile fu quella di prendere Merida, città

posta in formidabile situazione sulla Guadiana e già capitale del

l'antica Lusitania. I Goti vi si difesero ferocemente; ma la fame,

la pestilenza, ed anche oscuri tradimenti fecero più che i replicati

assalti dell'Arabo Capitano. Muza e Tarik, appena occupata Me

rida, tutta scorsero vittoriosi la Spagna: « Sorprendere l'inimico

c ( così s'esprime l'illustre narratore delle campagne degl' Italiani

« nella Spagna ) assalirlo con impeto, inseguirlo e disperderlo, in

_ _ _ ----------- --- --- --- --- --- --- --- ----------------- -------- - - - - - ---------------- --- --- --
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c: vestire, assaltare,porre a fuoco e a ruba le città ritrose, guer

c: nirle di soldati fedeli, trarne schiavi e porne a morte i difen

c: sori; finalmente stabilire una serie non interrotta di punti

c: d'avvertimento o di difesa sulle troppo estese loro linee d'ope

c: razione: ecco quali furono gli efficacissimi mezzi onde gli Arabi

c: si servirono, e coi quali nel breve giro di due anni pervennero

c: ad estendere l'impero dei Califfi nelle Spagne ». Muza già in

sua mente macchinava di superare i Pirenci, e tutte sommettere

le Cristiane monarchie, nè di ristarsi mai, finchè sul più au

gusto altare di Cristo alzato non avesse lo stendardo di Maometto:

ma da un imperioso cenno del Califfo richiamato a Damasco do

vette improvvisamente abbandonare la gigantesca idea. Egli portò

seco immensi tesori, fra' quali trovavasi pure la famosa tavola,

composta (siccome è fama) d'un solo smeraldo, e sostenuta da

trecento sessanta piedi d'oro massiccio, tutti di pietre preziose

adorni (1). Ma il più bell'ornamento del suo trionfo fu il corteggio

di ben venti mila giovanette schiave,scelte fra le più leggiadre e più

nobili donzelle de' soggiogati paesi.Tante ricchezze eccitarono l'in

vidia e la gelosia del Califfo.Muza fu damnato ad obbrobrioso esiglio.

Abdelasis che sottentrato era nel governo della Spagna, fre

mendo sul destino del padre suo divisò di scuotere il giogo d'un'au

(1) Molto si è disputato dagli eruditi intorno a questa tavola nota ge

neralmente sotto i nomi di Tavola Medina celi. Alcuni lhanno creduto che

fosse la famosa tavola di Salomone, trasportata dagli Ebrei nella Spagna

dopo la distruzione di Gerusalemme. Ma oltrechè sembra che gli smeraldi

non siano stati conosciuti che dopo la scoperta del Perù, sarebbe pur cosa

ridicola il supporre uno smeraldo di sì fatta grandezza, giacchè alcuni af

fermano che tale tavola avesse 365 piedi di lunghezza e di larghezza. Veg

gasi Bossi, Osservazioni sul sacro catino di Genova. Più avvedutamente Mo

rales Muriana ed altri storici Spagnuoli credono che questa tavola fosse di

quel bellissimo narmo verde che, secondo Bowles, trovasi tuttora nelle

vicinanze di Medina, e che sostenuta fosse da piedi o colonne di cristallo.

Altri hanno pure creduto ch'essa non fosse che solo innestata di pietre

preziose e di perle, siccome praticar soleano i Goti ne'loro più preziosi ar

redi. Noi non parleremo dell'opinione del Mariana, il qual vuole che

questa tavola non sia che allegorica, cioè che sotto di essa raffigurato sia

il bellissimo terreno su cui giaceva Medina, intorno alla quale esso terreno

formava un delizioso tappeto di verdura. Quest'opinione contrasta troppo col

testimonio degli scrittori.
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torità tirannica e d'innalzare in Cordova il proprio trono. Già egli

scandalezzati avea i Musulmani collo sposare Egilona vedova di

Rodrigo. I suoi nemici sicuri di riportarne applauso dal Califfo

di Damasco lo pugnalarono nell'istante in cui, giusta l'antico co

stume, senza alcun seguito passava alla moschea nell'ora indicata

per le preghiere. I successori di lui rivolsero le loro mire contra

la Francia; ma nessuno d'essi osò superare i Pirenei. Cotanta im

presa era riserbata ad Abderamo. Costui preceduto dal terrore

già erasi inoltrato sino alle porte di Tours, e già per lui vacillava

la possanza dei Franchi,quando il celebre Carlo Martello maestro

del palazzo del Re di Francia con numerose bande di guerrieri

alle vittorie avvezzi, venne ad opporglisi sulle sponde della Loira.

L'ardore dei due capitani rese micidiale ed ostinata la battaglia:

scorsero fiumi di sangue; ma finalmente la vittoria si decise pei

Cristiani. Abderamo vi perdette la vita, e dicesi che con lui

ben trecento sessanta mila Arabi rimasti siano sul campo. Dopo

quest'avvenimento andò per qualche tempo declinando la fortuna

degli Arabi nella Spagna, e tanto più da che nel centro stesso

dell'Islamismo andavano inferocendo le fazioni degli Ommiadi e

degli Abassidi. I Governatori dell'Africa e della Spagna conservando

un'apparente sommissione ai Califfi della Siria si appropriavano

le provincie loro affidate, e reggevanle in guisa di cattivarsi l'amore

dei popoli; ma questa specie di repubblica composta di varj

Stati era dalle nascenti discordie ognor minacciata. Il dominio

dei Mori stato sarebbe ben tosto distrutto, se un Principe, ul

timo rampollo della casa degli Ommiadi, e giovane in cui tutte

univansi le qualità del saggio politico e del prode guerriero, dalla

Abderamo I.

Siria venuto non fosse a sostenerlo. Questi fu Abderamo II., che sot- Abderano II.

trattosi alla persecuzione degli Abassidi prodigiosamente si condusse

a salvamento nella Spagna, dove fortissima era tuttavia la fazione

degli Ommiadi. Quivi egli venne tosto dagli Arabi elevato al sommo

potere, e quivi postosi alla testa dei frammenti del Musulmano

esercito abbattè i suoi rivali, frenò i progressi dei Goti, riacquistò

la Castiglia, la Navarra, l'Aragona ed il Portogallo. Dopo d'avere

per tal modo raffermate le conquiste degli Arabi nella Spagna,

fondò la sede del suo regno in Cordova, dichiarandosi solenne

mente capo ed assoluto Signore dei credenti Maomettani nell'Eu

Europa Vol. V. 6
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ropa occidentale, l'anno 756 dell'Era Volgare (1). Ma gli Arabi da

che furono signori assoluti e tranquilli delle fertili ed amene re

gioni di tutta la penisola non tardarono a risentirsi di quell'in

fluenza che pur addolciti aveva i costumi dei Goti: cessarono

d'essere barbari. Le campagne si coprirono d'alberi, ondeggiarono

di messi: l'Agricoltura Nabatea diffuse in ogni luogo l'abbondanza:

la popolazione si aumentò a dismisura. L'incivilimento spiegossi

fra gli Arabi con una rapidità maravigliosa. L'amore delle lettere

nobilitò le loro idee, ne diresse il gusto senza alterarne il coraggio:

a Seviglia, a Granada, a Cordova furono aperte scuole e biblio

teche; e mentre l'Europa Cristiana era coperta dalle tenebre del

l'ignoranza, il genio d'Averroè e di una numerosa schiera di dotti

illuminava i già ingentiliti Musulmani, e risorgere faceva le scienze

e le arti, che dalla stessa Spagna-Arabica furono poi trasmesse

all'Europa, dove l'ignoranza giunta era a segno sì deplorabile,

che Gerberto stato era dal catalogo dei Romani Pontefici can

cellato, come di magia sospetto.

Noi non seguiremo gli Arabi nelle varie loro vicende; nè la

genealogia rintracceremo dei diversi Califfi nella Spagna, cose tutte

che alla storia propriamente detta appartengono. Ci basti l'aver

condotto il lettore sino alla fondazione dell'Arabo impero nella

penisola. Ci faremo ora ad osservare quali fossero i costumi, le

arti, le scienze ed insomma lo stato di questo paese sotto i Musul

mani; nel che noi punto non ci dipartiremo dalle opere di De

Laborde e di Murphy, che in queste ricerche ci sono sembrate

le guide più sicure. I monumenti che nella Spagna tuttora sussi

stono dell'Araba possanza sono sì grandi, che tutta risvegliar deb

bono l'attenzione nostra sul popolo di cui furono concepimento ed

impresa. E cominciando dalgoverno,è da notarsi ch'esso fu elet

tivo finchè la penisola andò soggetta ai Califfi della Siria, cioè

fino alla morte dell'ultimo vice-Rè Alfareo, od El-Fahri, epoca

nella quale Abderamo I. fondò una monarchia ereditaria pari a

quella dei Califfi di Damasco. Regnando AbderamoII fuemanatauna

(1) Assoluto Signore, o supremo Re dei credenti, in Arabo Emir al

Munmenim, dal qual nome provenne quello di Miramolino, celebre nella

storia degli Arabi e della Spagna. Da quest'epoca Cordova divenne la ca

pitale d'uno Stato assoluto, cioè non più soggetto ai Califfi. Esso compren

deva tutte le conquiste degli Arabi nell'occidente.
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legge in vigor della quale i soli figli succedere doveano al padre,

essendo dalla corona esclusi i collaterali e gli altri discendenti,

Ma cotal legge fu manifestamente violata da Abderamo III., il quale

ascese al trono col sangue e colla violenza. Seviglia però conser

vata erasi in repubblica democratica dall'estinzione degli Almoadi,

cioè dalla dinastia di Abdella discendente dai Re di Fez e di Ma

rocco, sino all'anno 1248, epoca in cui il Re S. Ferdinando ne

fece la conquista,in conseguenza della quale da Mahomed-Alhamar

fu poi fondato il regno di Granada. Grandissimo fu il potere, ed

immense furono le ricchezze dei Califfi della Spagna. Gli storici

ne calcolano le rendite annuali in trenta milioni di franchi, oltre

le imposte che pagavansi in frutti, le miniere, che tutte erano

di regio diritto, ed i prodotti che traevansi dalle gabelle. Non

debb'essere perciò maraviglia,se i Sovrani di Cordova mantenessero

numerosi eserciti, alzassero stupendi edifizj, ed in lusso e magni

ficenza superassero di gran lunga le corti d'oriente. Gli ambascia

tori dell'Imperatore di Costantinopoli rimasero presso che abba

gliati dalla pompa con cui furono da Abderamo III. ricevuti. I Re

di Granada reputavansi con ragione come i più possenti Sovrani

dopo il Gran Signore; perciocchè lo storico Marmol ci assicura che

i soli diritti. di finanza sul commercio della seta versavano nel

tesoro reale non meno di annui 181 , 5oo ducati d'oro.

Gli Arabi della Spagna professarono costantemente il Mao

mettismo. Abderamo I. che come Califfo unito avea il sacerdozio

all'impero, instituì diverse solennità pel Beyram, e fece innalzare

una moschea che divenne non meno celebre del tempio della Mecca,

Ma le istituzioni dell'Alcorano vennero a poco a poco alterate,

non ben si saprebbe se a cagione del clima o della rilassatezza dei

costumi. Le corse dei cavalli sottentrarono a' tornei ed a'convivj:

le tregue diedero luogo ai matrimonj tra i Cristiani ed i seguaci

dell'Islamismo: l'amore addolcì la ferocia: la filosofia cominciò a

dissipare le tenebre dell'ignoranza, ed a correggere gli errori del

fanatismo. Alla quale, direm quasi, rivoluzione di costumi, contribuì

specialmente il famoso Averroè, il commentatore d'Aristotile, so

stenendo in pubblico cimento una filosofia nuova ed anche perigliosa.

Questi perciò a coloro, che lo minacciavano ben anche con villani

insulti, appagavasi di rispondere: moriatur anima mea morte phi

losophorum. L'Alcorano era l'unico codice dell'Araba giurisprudenza;

-
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il Califfo, unico e supremo capo della religione, ne interpretava

le massime ed i precetti. L'amministrazione della giustizia era af

fidata ai Cadà, od ai Mufà; la più gran parte dei giudizjfacevasi

a viva voce, ed erano all'istante eseguiti, purchè non s'aggirassero

sovr'affari di somma importanza, nel qual caso potevasi appellare

al gran giudice, ossia all'Alfaqui. Igiudizj erano fatti talvolta colla

più grande solennità. In Cordova era un palazzo, detto Alcazar,

in cui trovavasi un magnifico salone destinato pei tribunali. Anche

a Granada nel palazzo di Comares era una specie di corte pom

posamente ornata, dove il gran giudice dava udienza, e sul cui

ingresso leggevasi la seguente iscrizione: Entra e chiedi, non aver

timore di chiedere giustizia, poichè tu qui la troverai. Fra gli Arabi

giureconsulti molto si distinse Mahomad Abulabbas. I Califfi di

Cordova furono sì esatti nell'amministrazione della giustizia, che

vedendo non potersi giudicare i Cristiani colle leggi dell'Alcorano,

loro accordarono una particolar corte di giustizia, cui presedeva

un giudice col titolo di Conte, e che tutte le cause decideva,

trattene quelle che risguardavano la polizia e lo stato.

La tattica degli Arabi nella Spagna non fu giammai ridotta

a sistema. L'infanteria non godeva di reputazione alcuna; com

ponevasi d'Egizj, di abitanti della Palestina, della Persia, e di

Damasco,di Schiavoni e di Bereberi,Arabi dell'Africa feroci ed indo

mabili. Questa milizia serviva senz'alcun emolumento, appagandosi

del bottino, del saccheggio e delle nemiche spoglie. Essa perciò

ad ogni primo rovescio davasi alla fuga, o discioglievasi con quella

medesima rapidità, colla quale erasi raccolta. Ma quasi tutti i

MIusulmani di qualche distinzione combattevano a cavallo divisi

a squadroni, assalendo in massa e tentando di rompere con in

provviso urto la fanteria de'nemici; ma al perdere d'una battaglia

davansi tosto a fuga disordinata e precipitosa. La forza dell'Araba

cavalleria consisteva nella leggierezza dei cavalli dell'Andalusia,

in un certo punto d'onore ond'era animata, e che formavà lo

scopo della sua istituzione, nella destrezza, con cui maneggiar sa

peva le armi e particolarmente la lancia. Le armi degli Arabi erano

la lancia, la sciabola ed il pugnale. Eglino per difesa usavano dello

scudo, su cui erano incisi gli emblemi de' lor amori, o delle pro

dezze loro; portavano altresì un turbante foderato internamente

con lamine di ferro, ed adorno d'un pennacchio o di piume dello
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stesso colore della bardatura, ond'eranoguerniti i lor cavalli.Ai tempi

dei Re di Granada ciascuna tribù o famiglia formava una specie

di squadrone,e distinguevasi pel colore di tali pennacchj e piume.

Sopra la marlota (specie di camiscia ) ponevano una maglia, che

generalmente veniva coperta con una specie di gonna detta albornoz.

Grandissima era la bellezza delle loro armi. Per darne un'idea,

noi riferiremo la scimitarra dell'ultimo Re Moro di Granada.Veg

gasi la Tavola 2 num. 1. Essa rimase tra le mura di quella città

quasi deposito ed ultima rimembranza del valore e dell'industria

degli Arabi. Due teste d'elefanti con vaghi e minutissimi lavori

in ismalto, avorio e filigrana in oro ne adornano l'impugnatura.

Le altre parti sono smaltate di sentenze dell'Alcorano e di varj

arabeschi: il fodero è di un marrocchino bellissimo, egregiamente

preparato e simile a quello, di cui tuttora in grande pregio sus

sistono le antiche fabbriche presso i Mori dell'Africa. La lama è

di un finissimo acciajo lavorato nelle celebri manifatture d'oriente,

di cui più non sussiste alcuna fabbrica neppure in Damasco, e

di tempera sì fina che può con essa agevolmente tagliarsi un fa

scetto di cotone sospeso ad un filo: la sua forma anzi che ad una

scimitarra Saracena si assomiglia ad un'antica spada Romana (1).

Ma sebbene gli Arabi non mai fatto avessero grandi progressi nella

tattica; nondimeno gli storici della Spagna sono tutti d'accordo

nell'affermare che loro debbasi l'invenzione dell'artiglieria, essendo

fama che nell'assedio d'Algeciras, accaduto nell'agosto del 1342,

eglino colla loro artiglieria incendiato abbiano le tende e le bandiere

del Re D. Alonzo, circa quarant'anni innanzi la battaglia di Crecy,

epoca cui gl'Inglesi ne fanno ascendere la scoperta, e non pochi

anni ancora innanzi la guerra tra i Genovesi ed i Veneziani, epoca

cui Macchiavelli ne attribuisce la prima introduzione; se pure tali

incendj anzi che alla polvere da cannone attribuir non si debbano

al fuoco Greco, del quale agli Arabi non era certamente sconosciuto

l'uso. Le cronache danno altresì agli Arabi numerose armate na

vali. Celebre è quella con cui Abderamo II. si rese formidabile

nel Mediterraneo, e ch'ebbe a sofferire non poco in un combat

timento contro del Conte d'Ampurias verso l'anno 813 e poscia

nello stretto di Gibilterra combattendo contra la flotta del Re

(1) De-Laborde,Tom. II. Poem. Part. Pl. XLIV.e Not. Histor. XXXIX.

Artiglieria

Marina
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D. Ordono I. Ma le loro forze marittime furono a poco a poco

pressochè totalmente distrutte dalle squadre de' successori di Carlo

Magno e dai Re d'Aragona e di Portogallo.

Gli Arabi nella Spagna non fecero uso da principio che di

monete coniate nell'Asia; ma poscia fondarono le loro particolari

zecche specialmente nell'Andalusia. Varie monete cufiche ivi co

niate sì conservano nell'Imp. R.Gabinetto numismatico di questa

città. Tali sono le monete num. 2 e 3 della Tavola 2. La prima

è di Hakem I. che regnò dall'anno dell'Egira 18o al 2o6. Essa

ha nel dritto le parole: Non ci è altro Dio che Dio, egli è solo,

non ha compagni, e nel rovescio: Dio è uno, Dio è eterno, non

genera, e non ègenerato, e non ci è alcuno simile a lui. Le quali

due leggende sono tratte dall'Alcorano ed incontransi generalmente

nelle monete cufiche. In giro poi del dritto ha: Nel nome di Dio

fu battuta questa dramma in Andalusia l'anno settimo, ottante

simo e centesimo. La seconda ha nel dritto una stella, ed in giro:

Non ci è altro Dio che Dio, egli è solo, Maometto è il legato

di Dio. Nel rovescio leggesi: in Andalusia, ed in giro: Nel nome

di Dio fu battuto questo folle. Il chiarissimo signor Conte Carlo

Ottavio Castiglioni è d'avviso che questa moneta essere possa di

poco posteriore alla conquista che i Maomettani fecero della Spagna,

e ciò egli congettura dai caratteri cufici di forma Ispanica antica,

non che dalla somiglianza nella disposizione e nella semplicità delle

leggende colle monete di rame cufiche più antiche (1).

Gli Arabi nella coltivazione de'campi seguivano il sistema di

Kutsami,autore dell'Agricoltura Nabatea, o dell'Arabia propriamente

detta: introdussero perciò e felicemente coltivarono lo zucchero, la

seta, il cotone, alberi, legumi e fiori d'ogni specie. Essi applicar

seppero altresì a ciascun terreno quella coltivazione che alla natura di

esso più propria sembrava offrendoci così quasi una scuola d'agricol

tura. c Ad Elche ( dice De-Laborde ) città del regno di Valenza,

c: il viaggiatore si crede trasportato nell'Africa,vedendosi in mezzo

c: a boschetti di palme piantate non già con bell'ordine onde servir

c: d'ornamento, ma con irregolarità e confusione pel vantaggio degli

c: abitanti, che vi fanno una periodica messe di datteri, e che

c inoltre se ne servono per la Domenica delle Palme . Nel regno

(1) Monete cifiche dell'Imp. e R. Museo di Milano, pag. 298.
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diValenza introdusseroanchela coltivazione del riso che vi forma tut

tora la principale ricchezza. I campi di Gandia, Oliva e di altri paesi,

non che i territorj lungo il Mediterraneo furono destinati alle pian

tagioni delle canne da zucchero e del cotone, ed i terreni dell'An

dalusia alla coltivazione degli oliveti. Ma la Spagna va agli Arabi

debitrice specialmente dell'arte ond'irrigare i campi, distribuendone

l'acqua a ruscelletti, conservandola ne'serbatoi e livellando i ter

reni col funi-pendulo ( marhifal) di cui furono essi gl'inventori,

determinando le discipline da usarsi nella pratica, ed a quest'og

getto stabilendo un magistrato de'primarj possidenti, che in parte

tuttavia sussiste nel regno di Valenza. Celebri sono tuttora gli

Arabi acquidotti di Carmona, che portano l'acqua alla distanza

di oltre a quattro leghe, e per mezzo di grandiosi archi a mattoni

ed a calce giungono alla porta di Seviglia, d'onde l'acqua per varj

canali è distribuita ai diversi bisogni della città. Che però sembrar

non dee improbabile ciò che gli stessi storici Spagnuoli raccontano

della fertilità ed opulenza de'lor territorj al tempo de'Mori. Certo

ch'essere dovea un giocondo spettacolo il viaggiare per le pianure

di Granada, che innaffiate da cinque fiumi, le cui acque divi

devansi in mille condotti, presentavano un giardino di quasi trenta

leghe d'estensione tutto seminato di aranci, di mele granate, di

viti e d'alberi fruttiferi d'ogni specie (1).

Alle ricchezze della natura aggiugnevansi quelle dell'industria.

E primieramente si dee agli Arabi l'invenzione del distillare le

acque d'odore per mezzo di alcuni vasi di terra, detti cucurbite,

forse dalla loro somiglianza colle zucche (2). Ad essi va pur l'Eu

ropa debitrice della carta di lino, che venne per la prima volta

fabbricata nella città di S. Filippo di Xativa nel regno di Valenza,

Il dotto Casiri nel Tom. II. della sua Biblioteca Araba-Ispana ci assi

cura che nella libreria dell'Escuriale si conservano varie scritture

su carta di lino appartenenti all'anno 1oo9 o 1o1o e quindi innanzi

all'epoca che di quest'invenzione vien data dal Tiraboschi, il

quale ne fa autori gl'Italiani. All'industria degli Arabi dee la Spagna

non solo la coltivazione ma ancora le fabbriche dello zucchero.

(1) De-Laborde, ibid. XLI.

(2) Vuolsene inventore l'Arabo Zaharavi. V. Banquieri, Agricoltura ec.

Disc. prelim. pag. 8, e Abu-Zacaria,Tom. II.

Irrigazione

Arti

e manifatture



Scienze

48 CosTUME DELLA SPAGNA E DEL PoRTooALLo.

Le prime di cotali fabbriche furono stabilite iu Gandia, città del

- regno di Valenza. Non sono molti anni da che la Duchessa d'Os

suna donò ad un convento perfarne campane le caldaje, che ser

vivano già per raffinare lo zucchero, e che ancora conservavansi

a Gandia. Mercè degli Arabi migliorarono nell'Andalusia le razze

de'cavalli, loro dovendosi quella ch'ivi tuttavia sussiste, e mercè

di loro divennero pur famose le pecore e le lane della Spagna. Le

antiche cronache riferiscono che i Re d'Africa e di Spagna man

darono a Carlo Magno fra gli altri preziosi doni una quantità di

lana tratta dalle pecore Spagnuole, e che il Califfo Mahomet Abu

Abdalla fece a Carlo il Calvo pur dono d'un bellissimo panno

di lana fabbricato a Cordova verso l'anno 86o. Grande progresso

aveano gli Arabi fatto anche nell'arte di preparare e di tignere il

cuojo o le pelli. Pei colori celeste e verde facevano uso d'una

specie di pastello detto ocimo admirabile, e sapevano pur trarne

un bellissimo scarlatto. Alcune di tali manifatture sussistono tut

tora in varj distretti dell'Andalusia. Gli ornamenti della moschea

di Cordova, i fregi dell'Alhambra, ed altre opere dimostrano a

qual grado di perfezione eglino giunti fossero nello smalto e nel

l'intarsiatura. Gli scritti d'Abdalla-Ben-Alkarib, e di Abderamo

Abu-Giaffhar attestano la perizia degli Arabi-Ispani nello sca

vamento delle miniere di metalli d'ogni specie; al qual uopo

facevano pozzi quadrati ed alquanto stretti, a differenza di quelli

dei Romani ch'erano larghi e rotondi (1). Per tutte le quali pro

duzioni sì della natura che dell'industriagli Arabi della Spagna,

specialmente nel secolo X., esteso aveano il lor commercio in ogni

genere di derrate e per terra e per mare sì fattamente, che dal

Casiri vengono pareggiati ai Fenicj ed ai Cartaginesi (2).

Gli Arabi-Ispani ebbero anche delle scienze insigni coltiva

tori. Nella biblioteca del Casiri trovasi un lungo catalogo di Arabi

scrittori di giurisprudenza e teologia. Abu-Baker-Alrazo sopranno

mato Rasis fu il primo loro storico, e le cronache di lui furono

successivamente continuate da altri scrittori (3). Il commercio colle

(1) Bowles, Introd. à l'Hist. naturelle, pag. 6, 65 e 416.

(2) Casiri, Tom. I. pag. 275. Vedi anche Hotinger, Biblioth. orient.

Tom. III.

(3) V. Middeldorf, Commentatio de institutis literariis in Hispania, quae

Arabes autores habuerunt.
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nazioni d'oriente fe'nascere in essi il gusto per le traduzioni degli

autori Greci e Latini; ed a tali traduzioni l'Europa va debitrice

delle Sezioni coniche d'Apollonio. Nella filosofia stabilirono per

base l'insegnamento d'Aristotile. Il celebre Abulvalid-Mahomet

Ebu-Roschd, notissimo sotto il nome di Averroès, si distinse non

solo come filosofo, ma ancora come medico e matematico. S.Tom

maso d'Aquino stesso si servì delle traduzioni di lui; ed il famoso

Lucio Vanini l'anno 1619 non altra filosofia professò in Francia

che quella d'Aristotile da Averroès commendata. Molti altri filosofi

Arabi ne' posteriori tempi si distinsero, e fra essi Mahomet-Ebn

Almoidi, che scrisse un'opera intitolata, De veritatis instructione,

de propositionum veritate, ed Abud-Alassal, che pubblicò un trat

tato sulle virtù e sui vizj. Nè la morale filosofia appo gli Arabi

consisteva già in semplici dispute aristoteliche o scolastiche, ma

in pratici insegnamenti il più delle volte tratti dalla natura, ossia

da oggetti all'occhio sottoposti, onde ne formavano proverbj atti

non solo ad istruire la mente, ma anche ad allettare la fantasia ed

a ben formar il cuore. Abud-Mahomat-Giaber illustrò le opere di

Tolomeo, d'Eudossio e d'Iparco, epubblicò gli Elementi d'astro

nomia. Il celebre Abraham-Alzarcalli pubblicò le Tavole astrono

miche, ed inventò varj stromenti per le osservazioni celesti fra'quali

quello che chiamasi Zarcallico. L'Astronomia insomma presso gli

Arabi della Spagna giunta era ad un grado per que'tempi altis

simo. Dagli Arabi-Spagnuoli l'Europa apprese l'Aritmetica figurata

e l'Algebra, alla quale la Fisica, l'Astronomia, e le scienze esatte

e sublimi vanno debitrici dell'altissimo grado cui sono ora ascese.

Allhazon, che visse nel secolo XI.,fu il primo scrittore di Ottica.

Casiri afferma ch'Abu-Obiad compose la Descrizione geografico-storica

dell'Egitto, della Mauritania,e di altri paesi dell'Africa, e ch'Abdalla

Abi-Schaker compose le Istituzioni astronomiche, cronologiche e

geografiche adorne di tavole assai curiose. Banquieri ci assicura che

fra i manoscritti dell'Escuriale uno se ne trova di Ebu-El-Beithar

di Malaga, intorno alla Botanica, del qual libro servissi Jacopo

Golio pel suo Dizionario. L'Europa dee agli Arabi i primi speri

menti di Chimica. Nè alcuna tra le moderne nazioni disputar potrà

giammai agli Arabi la preminenza nella Medicina. Gli stessi Principi

più grandi, fra' quali il Califfo Abderamo III. il vice-Rè Almanzor

ed altri Sovrani non isdegnarono di proteggerla ed insegnarla.

Europa Vol. V. 7
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Anche la poesia venne coltivata dagli Arabi Spagnuoli. Essi

non composero poemi epici nè drammatici; ma si distinsero nel

l'elegia, nelle odi, che secondo Casiri paragonar si potrebbero con

quelle d'Orazio, e nell'epistole satiriche, colle quali, come Gio

venale tra' Latini, gran nome ottenne Ben-Abdalla-Almaczumi di

Cordova, che prese per argomento la Gelosia. I loro versi erano

generalmente metrici, talora colla rima, talora senza, facendola

spesso consistere nella consonanza di una sola sillaba. Quantunque

varj fossero i loro metri, nondimeno uno ne aveano tutto proprio e

particolare de'Romanzi,genere di poesia per essi il più giocondo,

siccome quello che loro sembrava il più atto ai racconti degli amori,

della gelosia e delle prodezze. Alla poesia accoppiar solevano la mu

sica. Ali-Zeriab stabilì a Cordova una scuola di musica,ed il poeta

Almotrefo v'insegnò le regole per l'armonia de'versi. Da questa

scuola uscì il celebre Muzalli, le cui composizioni formarono

la delizia degli orientali. Casiri scrive che nell'Escuriale conservasi

una collezione di ben cinquanta canzoni Arabe alle nostre ariette

somiglianti.

Nella Spagna al tempo degli Arabi contavansi ben settanta

biblioteche pubbliche, di cui le primcipali erano quelle di Cordova

e di Granada; la prima fondata da Beu-Raphat, l'anno 915, e suc

cessivamente dai Califfi, ed in particolare da Al-Hakem arricchita

al segno, che seicento mila volumi vantava. Immenso era pure il

numero dei volumi della biblioteca di Granada e per formarsene

un'idea basti il leggere ciò che ne scrive Casiri. Nè debb' essere

maraviglia, che sì doviziose fossero le pubbliche biblioteche degli

Arabi, perciocchè i privati cittadini gareggiarono coi Califfi nel

raccogliere libri d' ogni argomento. La biblioteca di Abdalla

Ben-Mahomet di Guadalaxara, fu stimata più di 3o,ooo danari

d'oro. Quali scoperte non avremmo noi potuto fare, e quante

opere di antichi classici scrittori riavere dall'Arabo idioma, se

l'importuno zelo del Cardinale Cisneros condannato non avesse

alle fiamme la più gran parte della biblioteca di Granada, e se

il terribile incendio del 1671 consumato non avesse nell'Escu

riale un gran numero di Arabi manoscritti? Basti per la gloria

dei Saraceni di Spagna l'accennare, che il Papa Gregorio V. ap

prese le arti liberali e le matematiche nella famosa scuola Mao

mettana di Seviglia, e che il Re D. Alonzo commise l'educazione

di Ordono figliuol suo al Maomettano Ababdella.
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Ma nulla può farci meglio conoscere il floridissimo stato in

cui trovavansi nella Spagna le arti al tempo dei Mori, quanto i

monumenti che ivi tuttora sussistono dell'Araba architettura. È

d'uopo premettere che grande analogia si ravvisa fra gli edificj

Arabi, e l'architettura detta impropriamente Gotica, essendo che

amendue nacquero quasi ad un'epoca stessa e da una medesima

sorgente. Esse di fatto provennero, e l'una e l'altra, da Costanti

nopoli, da questa città già capitale del mondo, e che tuttavia re

gnava sull'antico impero se non colla forza e colle leggi almeno

colla moda e colle costumanze. Ivi dopo la totale decadenza delle

bell'arti in Italia nacque un nuovo genere di costruzione, che diè

poi origine non solo all'architettura Gotica e Moresca, ma ben

anche a quella che dai maestri fu poi detta manierata o barocca.

Tale Bizantina architettura consiste in immensi edifizj a più

ordini, collocati gli uni sugli altri, i quali non presentano che

un aspetto grossolano al di fuori, ma ridondano d' ornamenti

nell'interno. Gli artefici di quest'epoca alla pianta ed alla gran

dezza degli edificj Romani congiugnevano la ricchezza ed il lusso

degli orientali; applicavano, per così dire, alla scultura ed al

l'architettura quella profusione d'ornamenti che sui drappi del

l'India ammiransi. Tale scuola produsse nel settentrione l'archi

tettura Lombarda e Sassone, nel mezzodì la Moresca, e queste

ambedue nella loro stessa origine ricevettero i difetti della Romana

nella sua decadenza (1). Già una traccia dei difetti dell'architettura

del medioevo, cioè archi pesanti sui capitelli, figure d'uomini e

di bestie nelle mensole che sostengono le parti sporgenti, fregi

ed ornati a ghirigoro (zig-zag ) proprj della Gotica architettura

si riscontrano nelle terme di Diocleziano a Roma e nel pa

lazzo di quest'Imperatore a Salona, ma più ancora negli edifici

di Giustiniano e di Teodosio. Alla rivoluzione dell'architettura

molto contribuì l'abbandono che col dominare della religione Cri

stiana venne fatto de'sontuosi tempj Greci e Romani, modelli

dell'arte, cui sostituiti furono gli oscuri ricinti delle basiliche non

alla santità del culto destinati, ma al trambusto de'mercadanti

e de'tribunali (2). Da ciò nacque l'uso di costruire le chiese ad

(1) De-Laborde, ibid. XLIII. e segg.

(2) Basilicae olim negotis plenae (dice S. Isidoro) nunc votis pro salute

susceptis.
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imitazione delle basiliche; e di tal forma furono pressochè tutti i

sagri edificj sotto Costantino e suoi successori.

Le circostanze dell'impero introdussero verso quest'epoca un

notabile cangiamento anche ne' palazzi e nelle altre fabbriche civili.

I Romani signori del mondo non vantavano fortezze, non baluardi

per difesa della loro città; giacchè non aveano omai più alcun

nemico che turbar potesse nell'interno della repubblica la quiete

o la sicurezza de'cittadini. Solo negli estremi confini erano al

cuni accampamenti di muro alla foggia di recinti, con torri a

varie distanze, nel mezzo de'quali recinti sorgeva il Pretorio specie

di torrione alto e quadrato pel capitano o pretore. Da sì fatti edi

ficj ebbero origine i nostri antichi castelli. Ma il grand'impero

dappoichè cominciò a crollare minacciato in ogni sua frontiera da

immani orde di Barbari, si trovò ad un tempo nella necessità di

doversi difendere ne'varj confini delle sue provincie e di costruire

frequenti e fortissime opere militari. Fu quindi d'uopo rinunziare

all'esterne decorazioni de'palagi ognor al saccheggio ed all'in

cendio esposti: allora le abitazioni de'Grandi vennero quasi avvilup

pate in grossissime mura e difese da torri quadrate, siccome ne

fanno testimonio gli avanzi del circuito di Roma sotto Belisario:

il lusso, le ricchezze, gli ornamenti furono riserbati per l'interno

degli edificj. Ipopoli, che si stabilirono sulle rovine dell'impero,

dovettero necessariamente servirsi di tali edificj, giacchè erano

dessi assai meno nell'incivilimento innoltrati di quello che de

caduti ne fossero i Romani. ISaraceni di lor natura dediti ad una

vita errante, nè all'epoca della loro incursione avendo ancora

stabile e particolar foggia di edificj posero il loro soggiorno nei

castelli Romani, e convertirono le chiese in moschee. Le due

architetture Moresca e Gotica andarono del pari per due secoli

quanto alla pianta degli edificj, ed al genere degli ornamenti; ma

poscia ambedue perfezionaronsi formando un diverso genere, e di

stinguendosi ciascuna co'suoi particolari ornamenti. L'architettura

Cristiana adottò le volte a terz'acuto e divenne svelta e leggera:

la Moresca dalla natura del clima e dai costumi degli abitanti

costretta a rimanersene più bassa, acquistò nondimeno ( mercè

dell'industria degli Arabi più facili a perfezionar le cose che

a concepirle ) una leggerezza ed eleganza ch'essa nella sua origine

non avea: da quest'epoca le due architetture più non conser
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varono se non quelle sole relazioni, che tratte aveano dalla co

mune sorgente. Tali sono le congetture del signor De-Laborde in

torno all'origine delle architetture Gotica e Moresca. Egli perciò

pone per principio doversi nelle forme stesse delle basiliche ri

cercar il piano od il disegno primitivo delle chiese e delle moschee,

e non altrimenti doversi nelle cittadelle del medioevo e ne'palazzi

degli Imperatori Greci ricercar l'origine de'castelli Gotici, e degli

Alcalazar Moreschi,

Monumenti Arabici nella Spagna,

Ma nulla potrà meglio giovare a farci conoscere il sistema

dell'Araba architettura quanto il sottopporre all'occhio alcuni degli

edificj che di essa tuttavia sussistono nella Spagna. Noi daremo

principio dalla moschea di Cordova, il più antico monumento

degli Arabi Spagnuoli, e quello che ci presenta il primo stile della

Moresca architettura. Veggansi le Tavole 3 e 4, la prima delle

quali rappresenta una delle facciate, l'altra l'esterna parte dell'edi

ficio suddetto. Quest'edificio fu cominciato da Abderamo I. nel

l'anno 77o, e condotto a fine dal figliuol suo Iseno nell'anno 8oo.

L'intenzione del fondatore fu di ergere una moschea che per gran

dezza e magnificenza superasse ogni altra dell'Arabo impero, e fosse

in occidente per la venerazione dei Musulmani, ciò che in oriente

era il tempio della Mecca. L'edificio è costrutto secondo le forme

delle Romane basiliche di Santa Agnese,S. Paolo fuori delle mura

e S. Lorenzo nell'Agro verano, e ci rammenta in particolar modo la

chiesa antica di S.Clemente: è fabbricato sulle ruine e coi materiali

di un vetusto monumento, che gli Spagnuoli credono essere stato

un tempio di Giano, ma che secondo De-Laborde era probabilmente

una basilica del III. o del IV. secolo. Ecco la descrizione che ne

fa l'anzidetto dottissimo Francese: « Questa moschea presenta un

quadrato bislungo, decorato di merli e sostenuto da contrafforti (1).

(1) Tali contrafforti sembrano altrettante torri. Le quattro facciate sono

l'una dall'altra diverse nell'altezza, forse a motivo dell'ineguaglianza del

Moschea

di Cordova.
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Sopra piedi 62o, ch'essa ha di lunghezza, 21o vennero riservati

per una corte, o vestibolo, atrium, circondato da colonne, e pian

tato a melaranci.Un atrio di simile costruzione precedeva il tempio

di Gerusalemme da Giustiniano rifabbricato. Da questo luogo en

trasi nelle diciannove navi, che compongono l'interna distribuzione

della moschea, e che al primo aspetto presentano l'idea d'un bosco

di colonne . . . . . . se ne contano di fatto ben ottocento cinquanta

tutte di marmo o di materie preziose (1). L'edificio così distribuito

è in ogni parte ricolmo d'ornamenti in istucco a diversi colori,

ed adorni di leggende in oro ad imitazione delle chiese del basso

impero. L'amore per le pitture all'encausto e pe'musaici già divenuto

era generale sotto il regno di Costantino; le pareti ed i pavimenti

ne erano coperti. Da ogni parte spedivansi a Costantinopoli per

terreno, ed anche negli ornamenti, essendo gli Arabi vaghissimi della va

rietà. Tra i contrafforti trovansi le porte adorne di cesellamenti in istucco

di un lavoro dilicato e solido che non hanno finora sofferto quasi altera

zione alcuna. In qualche parte di essi vedesi combinata collo stucco una

specie di musaico di terra cotta. Questi ornamenti sono dipinti a diversi

e brillanti colori, che produrre dovcano un grand'effetto, allorchè stati

non erano dal tempo danneggiati.

(1) Queste colonne sono composte di parti assai differenti; dal che è

d'uopo dedurre ch'esse appartenevano a monumenti di tempi e popoli di

versi, e che l'architetto Arabo non avendo in tali frammenti una bastevole

quantità di basi, fusti e capitelli, vi abbia supplito con copie di quelle

parti che aveva sott'occhio in altri edificj. Tutte furono ridotte all'altezza

di circa nove piedi senza la base ed il capitello. Sui capitelli innalzansi

archi di forma più che semicircolare, adorni d'iscrizioni Arabe, e di mi

nuti ornamenti orientali. Un secondo arco, ma meno aperto, sorge sul primo,

e lo lega co pilastri che sostengono la soffitta a 29 piedi dal pavimento.

Tale soffitta è di una specie di pino detto alerce e di odore assai soave

creduta dagli abitanti incorruttibile. Le travi sono vestite di pitture e di

ornamenti. Le opere di piombo, ond'è coperta, sono mirabilissime sì per

la solidità, e sì ancora per la disposizione ed estension loro. La Tavola 4

ci presenta l'aspetto generale di un tal bosco di colonne: a sinistra vi si

scorge la piccola tribuna Araba, ed a destra, la sala in cui conservavasi

il Corano. La chiesa moderna, ad onta della sua grande dimensione, vi si

trova quasi perduta fra le immense costruzioni Arabe, ond'è circondata. La

pianta di questa moschea può vedersi nel Viaggio di De-Laborde, Tom. II.

Part. I. -
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sone in traccia di artefici in questo genere valenti: e a tali ar

tefici debbonsi e la fondazione, e gli ornamenti di Monte Cassino.

I drappi dell'India fornivano i disegni ed il modello de'colori.

Gli abiti di questi Cristiani effeminati, dice Asterio, sono dipinti

come le pareti delle loro abitazioni. Gli Arabi erano da questa

passione ancor più trasportati; ma con gusto assai migliore di

stribuivano i loro ornamenti, ed incorniciarli sapevano con grandi

linee regolari, in guisa che mentre ammiravansi i minuti lavori

non si avessero a perdere di vista le masse. La moschea di Cor

dova, come fu da noi osservata, ci offre la prima epoca dell'ar

chitettura degli Arabi: essa è del tutto composta di materiali

Romani, e ci rammenta fedelmente l'architettura Bizantina. Gli

Arabi di Spagna perfezionando ben tosto ogni genere d'industria

più non ebbero bisogno di prendere da'loro predecessori alcun'altra

cosa, e limitaronsi a conservare gli usi, che da essi aveano ap

preso, appropriandoli però ai loro stessi costumi .

- Nella Tavola 5 abbiamo riportate alcune parti singule e di

stinte di questo medesimo edifizio, onde meglio se ne conosca lo

stile. Sotto il num. 1 sono due pilastri tratti da quelli che so

stengono gli archi della cupola presso la cappella del Corano. Le

foglie d'acanto e gli ornamenti proprj dell'architettura Romana

del basso impero ci dimostrano ch'essi sono un'imitazione degli

avanzi, che di sì fatta costruzione furono trovati dagli Arabi presso

Cordova. Il num. 2 rappresenta alcuni ornamenti presso la me

desima cappella. Sotto il num. 3 sono riportate due porzioni

della tribuna, e sotto il num. 4 tre capitelli d'Arabo stile. Que

st'edificio, forse il più antico nel suo genere, ci dimostra che gli

Arabi fatti non aveano ancora grandi progressi nell'arte. Vi si

ravvisa un non so che di grossolano e pesante, e quasi un'imi

tazione della Romana architettura del basso impero. Colonne corte

e schiacciate, volte appoggiate immediatamente a capitelli, i quali

non sono che una grossolana imitazione de'capitelli Romani: tutto

insomma qui ci presenta bizzarria e stravaganza; ma ad un tempo

qui si ravvisa un gusto particolare, da cui l'arte sarà ben tosto

alla sua perfezione condotta.

Le arti nella Spagna al tempo de'Mori ottennero la più grande

eleganza verso la metà del secolo XIII. ( epoca seconda della Mo

resca architettura) allorchè venne innalzato l'Alhambra il più ma
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raviglioso degli Arabi edificj. In esso non più scorgonsi le vestigia

della Romana architettura, non più si vede l'entasi od il gonfia

mento nelle colonne; i capitelli giusta l'Arabo stile espansi più

non contengono traccia alcuna degli ordini Greci: le parti non

meno che il tutto presentano un carattere particolare e totalmente

nuovo. L'Alhambra è un vasto edificio che serve alla doppia de

stinazione di palazzo e di fortezza, e che fu già la residenza dei

Califfi di Granada: esso è come l'Acropoli d'Atene già sulla cima

d'un colle tagliato a scarpa, che forma quasi un angolo acuto e

sagliente al levante della città. Le mura seguono esattamente il

contorno del colle nella spianata, e per la grossezza e situazion

loro presentar doveanoun asilo inespugnabile innanzi l'invenzione

della polvere. In questo recinto i Re Mori riunito aveano tutto

ciò che,giusta l'idea di que'tempi, costituirpotea la sicurezza nella

guerra, il lusso e la magnificenza nella pace. Ecco ciò che verso

la metà del secolo XVI. ne scrivea il geografo Hoefnagel d'An

versa nella sua opera intitolata Civitates orbis terrarum: c. Questo

c. palazzo può a giusto diritto chiamarsi la delizia dei Re;giacchè

c: non ben si saprebbe se più debba ammirarsi l'eccellenza della

c: sua posizione o la bellezza del paese, ond'è circondato. Ovunque

c: volgasi lo sguardo si scontrano nuovi motivi ond'ammirare la

c: ricchezza della natura e l'anenità delle campagne di Granada.

c: All'oriente ed al mezzodì veggonsi montagne coronate di nevi

c eterne, sorgenti delle acque che portano la freschezza e la sa

« lubrità a Granada; al settentrione ed all'occidente la vista, per

« quanto può lungi estendersi, va spaziando in deliziosa pianura,

« adorna d'una moltitudine d'alberi, di fiori e di frutta coperti ».

Votizie L'Alhambra fu innalzato da Abu-Abdallah ben Nasser, detto
storiche

... dagli Arabi il vincitore per la grazia di Dio, Principe pel valore

. per la destrezza, e per la bontà sua famosissimo. Egli regnò a

Granada dal 1231 al 1273, e consecrò a quest'opera una gran

parte de' suoi tesori. Secondo alcuni scrittori la nominò Medinat

Alhamra, ossia Città rossa, pel colore de'materiali con cui era

fabbricata. I suoi successori gareggiarono nell'aumentarla ed ab

bellirla; ma il vanto d'averle dato quell'altissimo splendore ch'avea

all'epoca in cui fu conquistata dai Re Cattolici, debbesi ad

Abulhaggeg, che regnò dal 1332 al 1354, onore dei Re Maomet

tani, grande nella pace e nella guerra e dell'arti belle splendido

--------



- -

 



|

-

- -

 



* -

- ---

--- ---

-



-----

-

-

-,

--- --- ---

- ,

-

- - - - - -



CosTUME DELLA SPAGNA E DEL PoRTocALLo. 57

protettore. Si giugne all'ingresso di questa direbbesi quasi reggia

delle Fate per una via irregolare. La porta è a ferro di cavallo,

ossia più che a tutto sesto, secondo lo stile degli archi Moreschi.

Dalla porta si passa in due corti bislunghe, delle quali la più

celebre nella storia degli Arabi è quella detta Corte de'leoni. Ne'lati

di queste due corti sono distribuiti al pian terreno tutti gli ap

partamenti; gli uni destinati al ricevimento e posti a gran luce

verso la campagna, gli altri più freschi e più solitarj che non

ricevono la luce che per piccole aperture dai portici interni, ma

tutti adorni di stucchi dipinti e di marmi preziosi. Le corti cir

condate di portici, d'onde si spande la luce in tutte le parti in

terne, sono d'antichissima origine presso gli orientali, e da esse

i Greci ed i Romani presero pur l'idee delle aule, degli atrj e

peristili. Di sì fatta costruzione era fra gli altri il palazzo del

Libano, di cui parla la Scrittura, e che con portici sostenuti da

pilastri di cedro sorgeva all'intorno di un cortile di 15o piedi di

lunghezza sovra 75 di larghezza, proporzione esattamente uguale

a quella del Cortile de'leoni. Tale pur era la forma del palazzo

di Salomone e dei Re di Persepoli e di Susa.

Nella Tavola 6 è rappresentata l'anzidetta Corte de'leoni,

ch'è la seconda dell'Alhambra, ed alla quale la prima, detta Corte

de'bagni, comechè di forma uguale, serve quasi di grande vesti

bolo (1). Questa seconda corte è forse il più perfetto modello o

tipo dell'architettura Moresca; ha 1oo piedi di lunghezza sopra

5o di larghezza (2), è circondata da un peristilo o corridojo di

128 colonne lievi e svelte, ed è adorna sui due lati d'uno sporto

o specie di vestibolo sagliente non dissimile dai peristili delle chiese

Gotiche, e scolpito con eleganza ed intelligenza somma. Le colonne

sono disposte irregolarmente, essendo ora singole, ora accoppiate

a due, talvolta quasi aggruppate a tre; il loro fusto è di nove

piedi di altezza sul diametro di circa due terzi d'un piede. Nel

mezzo è il bacino de'leoni in marmo nero, d'onde un tempo co

lava un'acqua abbondante e limpidissima, che per canali di marmo

(1) Questa Tavola e le seguenti sono tratte dalla rara e grandiosa opera

di Murphy. The Arabian Antiquities of Spain. London, 1813.

(2) Secondo la descrizione di De-Laborde, questa corte avrebbe 6o piedi

di larghezza.

Europa Vol. V. 8
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spandevasi per tutta la corte, ed attraversava eziandio varj ap

partamenti. Il suolo è tutto lastricato in marmo; le pareti sino

all'altezza di cinque piedi sono coperte di vaghissimi musaici fatti

con quadretti di terra cotta gialli e cilestri, e con un lembo o

fregio, su cui ripetute leggonsi in oro e color cilestro le seguenti

parole: Non ci ha conquistatore fuorchè Dio. Gli archi sono inte

riormente adorni di arabeschi con somma squisitezza lavorati,senza

traccia alcuna di animali o di vegetabili,ma solo colle solite iscrizioni

negli orli o ne'fregi: al di sopra degli archi un'elegante cornice gira

dintorno a tutta la corte. Questo maraviglioso edificio nondimeno

appare non poco difformato dai tetti che sono coperti di tegole co

muni. Sembra che un tempo i tetti fossero assai meno elevati, e

apparissero costrutti di tegole vernicate a diversi colori, del che

vedesi tuttora qualche frammento. La fontana che ne costituisce il

principale ornamento fu,giusta l'opinione degli scrittori, composta

ad imitazione della Piscina di Salomone, e forse per questa reli

giosa rimembranza il Principe Arabo ha creduto di potersi allon

tanare dalla legge di Maometto, che vieta ogni rappresentazione

d'esseri animati. Ne'leoni, che sono dodici, si scorge quanto gli

Arabi fossero tuttavia lontani dalla conoscenza delle forme e dal

l'imitazione della natura:presentano un lavoro pesante e grossolano,

sebbene il monumento preso tutt'insieme appaja ben proporzionato

ed agli occhi assai gradevole. Questi animali col loro dorso sostengono

un bacino d'alabastro elegantemente scavato, su cui posa un altro

assai più piccolo bacino. Dai due bacini l'acqua passava in un vasto

serbatojo di marmo nero sgorgando per le fauci de'leoni. Nella Ta

vola 2 num. 4 questo monumento venne da noi riferito quale ora

sussiste. Il signor De-Laborde è d'avviso che la fontana de'leoni

mercè di poche correzioni potrebbe con grand'effetto riprodursi

nelle pubbliche piazze, poche essendo le fontane moderne che

possano con essa gareggiare.

La Tavola 7 rappresenta la Sala delle due sorelle, così so

prannomata da due grandi lastre di marmo bianco ch'ornano

una parte del pavimento, e che con grandioso dispendio fu

rono da'vicini monti trasportate. Questa è forse di tutto il pa

lagio la parte più vaga e più maravigliosa per la ricchezza non

meno che per la proporzione. Quivi considerar si possono minu

tamente le distribuzioni dei riquadri nelle interne pareti, ed il
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sistema degli ornamenti nella soffitta composti in parte da una

specie di stalattiti di stucco dipinto come il rimanente della sala (1).

Le quattro logge superiori servivano pei musici, le inferiori per

le donne: un getto d'acqua nel centro spandeva intorno una

voluttuosa frescura: dal balcone che sta nel mezzo, scorgevasi il

piccolo e delizioso giardino de'mirti. La Tavola 8 num. 1 e 2 con

tiene due brani dei musaici dell'anzidetta sala, che riportiamo

non coloriti onde meglio si vegga la singolare loro costruzione. I

caratteri cuffici del num. 1 esprimono l'iscrizione: Non ci ha

vincitore fuorchè Dio. I colori sono l'oro, il nero, l'azzurro, lo

scarlatto ed il verde. Col musaico num. 2 sono incrostate le pareti

della porta e quelle della parte più recondita; il color d'oro, il

bianco, il nero, il purpureo ed il verde intrecciati vagamente danno

a questo musaico un aspetto di bellezza e magnificenza somma. Il

musaico num. 3 della stessa Tavola rappresenta il pavimento del

gabinetto della Sultana, detto volgarmente El-Tocador. Nulla può

immaginarsi di più ricco o di più elegante. I colori sono l'oro,

il nero,lo scarlatto, il verde,e l'azzurro maravigliosamente combinati.

La Tavola 9, che per le suddette ragioni presentiamo non co

lorita, contiene due iscrizioni e varj ornamenti tratti da diverse

parti dell'anzidetto nobile palagio ed acconci a dare all'occhio una

più esatta idea della minuta e variatissima eleganza, che propria

mente costituisce il vero carattere de'lavori arabeschi. Meritano

specialmente attenzione le figure numeriche, siccome quelle che

ci danno la primitiva forma delle cifre, delle quali è l'Europa

agli Arabi debitrice. L'iscrizione num. 1 suona in Italiano: Oh

Dio! A te sia lode incessante! Oh Signore: essa è tracciata con

tale industria, che può leggersi anche capovolta. Il senso dell'iscri

zione num. 2 è: Per la salute e felicità eterna.

Ilvaso della Tavola 1o ci presenta la piùgrande idea dello stile

e dell'immaginazione degli Arabi.Questo prezioso monumento appar

teneva pure all'Alhambra, e fu scoperto con un altro simile entro la

propria nicchia in un sotterraneo degli appartamenti reali contiguo alle

cisterne. La sua forma è bella e nobile la materia una specie di

porcellana del genere di quella del Giapone, ma più bianca, meno

(1) Credesi generalmente che le più belle opere a stucco nell'Alhambra

siano composte di gesso mischiato col chiaro dell'uovo e coll'olio,
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Arabo
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vetrificata: è doviziosamente smaltata con foglie e caratteri d'oro

e di azzurro; magnifici ne sono i colori, e fanno supporre una

grande conoscenza nella preparazione de'minerali : ha piedi pa

rigini quattro e mezzo di altezza. L'ommissione de'punti ha finora

impedito che venisse ben interpretato il senso de'caratteri sovr'esso

iscritti: secondo Murphy potrebbero forse contenere la seguente

sentenza: Non ci ha alcuno simile a lui, cioè a Dio.

Ma noi non porremmo giammai fine, se tutti riferir volessimo

i preziosi monumenti Arabici che ancora sussistono nella Spagna.

Chiuderemo dunque con alcune dipinture che già conservavansi

in Granada, e le quali comechè appartenenti agli ultimi anni

dell'Arabo impero, nè di verun pregio per l'arte, sono nondimeno

importantissime pel costume Moresco. Tali pitture adornano i

compartimenti della soffitta d'un gabinetto nell'Alhambra presso

la gran sala d'udienza, detta anche sala degli Abencerragi, per

le ragioni che verremo esponendo: rappresentano 1. una giostra

e l' omaggio di due signori ad una Principessa, che sta in atto

di riceverli sulla porta del suo palazzo; 2. la continuazione

della medesima giostra, ed un altro avvenimento difficile a spie

garsi; 3” l'interno d'un Divano, ove alcuni giudici stanno deli

berando.Vi si veggono perciò personaggi in grande dignità, donne

e varie persone di servizio. I primi tengono coperto il capo con

larghi turbanti sotto il mento annodati, hannouna specie di man

telletta che loro copre le spalle, e sotto di questa portano la lunga

tunica orientale. L'abbigliamento de'loro cavalli è simile a quello

de' Mori odierni, de'Mammalucchi, e dei signori dell'Andalusia :

larghe coreggie, staffe piatte alla foggia di sandali, e spade come

quelle del secolo XV. Le donne e le persone di servizio ne'loro

abiti somigliano molto alle dame ed ai fanti de' Cristiani ne'se

coli XIII., XIV. e XV.

Ma innanzi di esaminare le pitture stesse, gioverà l'esporre

primieramente le dottissime congetture che ne fece il De-Laborde.

Queste dipinture ( dice egli ) mi sembrano fatte dopo la

presa di Granada da un pittore Arabo, che avrà voluto espri

mervi gli usi ed i costumi delle due nazioni. La dama, ond'è

rappresentato il principale personaggio della scena, sarà senza
dubbio la Regina di Granada, le cui cotanto celebri avven

ture trascinarono la presa della città. Ecco su di che io fondo
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le mie congetture. Esaminando la prima dipintura si vede, che un

lato intero è composto di personaggi con vesti Arabiche, mentre

l'altro non ci presenta che cavalieri e fanti vestiti come i Cristiani

del secolo XIV.: le persone di servizio, sebbene quasi nella stessa

foggia vestite in ambidue i lati, hanno nondimeno la barba e

la tinta bruna nella parte della scena Araba, mentre hanno i ca

pelli lunghi alla foggia dei Cristiani nel lato opposto. Questa pit

tura non può essere stata eseguita innanzi la presa di Granada,

poichè dalla legge di Maometto era assolutamente vietato il rap

presentar figura umana sopra opera veruna, nè alcun contrario

esempio si riscontra giammai : bestie bensì d'ogni specie veggonsi

ne'bassi-rilievi e nelle opere di porcellana o di orificeria. Non è

d'altronde cosa naturale che un pittore, sotto il dominio degli

ultimi Re, abbia osato rappresentare un fatto recente, e sopra tutto

mischiarvi le prodezze dei cavalieri Cristiani, che in questa di

pintura hanno evidentemente la superiorità od almeno vanno del pari

nella lotta cogli Arabi cavalieri. Cosa impossibile sembra d'altronde,

che questa sia l'opera di un artefice Spagnuolo; perciocchè essa

appartiene ad un'epoca, in cui le arti già fatto aveano grandis

simi progressi, ad un tempo che di poco precedette il secolo di

Baffaello, e che in un'altra parte dell'edificio ci presenta altresì

perfettissime pitture ». Quest'opera è a fresco sullo stucco con

colori a colla, siccome praticavasi appunto a'tempi di Raffaello.

È d'uopo in secondo luogo premettere l'avvenimento che servì di

tema al pittore, e che dal signor De-Laborde non è che leggermente

rammentato. La tribù degli Abencerragi,una delle più nobili della

città, era stata dalla tribù de'Zegri e Gomeli accusata di fellonia

contra Boabdil ultimo Re di Granada; un cittadino d'essa tribù

stato pur era tacciato d'illecita corrispondenza colla Regina. Il Mo

narca fece perciò troncare il capo a trentacinque de' più cospicui di

quella tribù in un sol giorno, e nella sala stessa dell'udienza che

fu quindi detta la sala degli Abencerragi. La Sultana commise

la propria difesa a quattro cavalieri Cristiani, i quali colla prova

dell'armi vinsero gli accusatori, e ad un tempo vendicarono la pu

dicizia di lei e la probità degli Abencerragi (1). Noi crediamo bene

(1) Intorno a quest'avvenimento possono consultarsi il Saggio sulla

Spagna di Peyron.
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di riportare tali pitture come ora si trovano, cioè senza alte

razione veruna (1), onde meglio se ne veggano e lo stile e le

composizioni.

La Tavola 11 rappresenta la giostra o caccia Araba e Spa

gnuola. Nella parte più elevata è un leggiadro cavaliere Arabo che

sta in atto di uccidere un cignale: più lungi i suoi schiavi o fa

migli pongono l'animale sur un cavallo: segue immediatamente

lo stesso cavaliere che disceso dal cavallo offre il cignale ad una

dama elegantemente vestita, che sembra accoglierlo cortesemente:

a lato del cavaliere è un altro Arabo barbuto, quasi in atto di

riguardare la dama pietosamente, e su di un albero vedesi un'altra

figura che sta pure osservando. Questa scena sembra rappresentare

l'abboccamento del giovane Abencerrago, che,secondo l'accusa, stato

era dalla Sultana introdotto nell'interno della Generalifa, deliziosa

villeggiatura dei Califfi. Nel lato della scena Spagnuola si veg

gono varj cavalieri che cacciano nella guisa stessa. L'uno d'essi

ammazza un leone, presagio della prossima caduta dei Mori, il

cui emblema era appunto un leone.

Il num. 1 della Tavola 12 rappresenta il Divano, che, giusta

la tradizione, erasi unito per giudicare la Sultana. I giudici me

ritano d'essere osservati per gli abiti e pel venerabile aspetto.

La sciabola lunga e dritta somiglia a quella già da noi descritta.

Essi sembrano disputare e non essere d'accordo sul punto del

l'accusa. Il num. 2 ha due diverse scene. La prima rappresenta

la Sultana che sta giuocando agli scacchi nel suo appartamento.

Dall'una parte è un Arabo che con lunga picca uccide un cervo;

dall'altra un cavaliere Cristiano che colla sua spada trafigge un orso.

La seconda scena rappresenta l'alleanza de'cavalieri Cristiani- per

liberare la Regina: alla destra un Arabo trafigge uno d'essi ca

valieri; alla sinistra un cavaliere conficca l'asta nel petto d'una

specie d'incantatore o genio malefico di lunghi peli coperto, e

simile ad una bestia feroce: costui sta in atto di voler trascinare la

Principessa al supplizio prevalendosi dell'istante, in cui il leone

di Granada, ch'ella tiene coll'una mano, sta dormendo e non

(1) Vedi De-Laborde, ibid. Tav. LIII., LIV. e LV. Nella grand'opera

di Murphy, Tavola 42, 43, 44,45 e 46 queste medesime dipinture trovansi

ridotte a miglior forma e di composizione e di disegno, e perciò non vi

sono riportate fedelmente.
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può difenderla. Tali sono le più probabili congetture che fare si

possono sugli oggetti quivi rappresentati.

Dal confronto che agevolmente far puossi dell'architettura

Bizantina coll'Araba, di cui ora riferiti abbiamo i principali edi

ficj, e colla Gotica della quale abbiamo altrove favellato, po

tranno i nostri leggitori agevolmente persuadersi di ciò che pre

messo abbiamo, essere cioè l'Araba e la Gotica architettura nate

ambedue dalla Bizantina, ossia dall'architettura del basso impero,

alla quale sono tuttavia somiglianti nell'interno compartimento,

e nella esterior forma o fisonomia. Ma l'architettura Moresca,

sebbene ammirabile per l'eleganza e per la ricchezza sua, manca

però di una tal quale grandezza e magnificenza. Anguste e piccole

ne sono le dimensioni, d'un meschino apparecchio i materiali

nella costruzione impiegati: rarissime volte i muri veggonsi muniti

di cordoni o contrafforti in pietra; le fabbriche non appajono co

strutte che a mattoni, e senza regolarità alcuna. Non mai vi s'in

contrano que'massi di granito, o di pietra sollevati colla forza e

coll'arte collocati, come ne'Greci e ne'Romani edificj, e più

ancora nei monumenti Egizj, all'aspetto de'quali attonito rimase

l'Arabo viaggiatore Abdalla-Abdalatif. Cotali edificj per la profu

sione degli ornamenti assomigliano alle armi, ai drappi ed ai

giojelli degli Arabi stessi. Il lor minuzioso e complicato lavoro ci

rimembra le opere di que'popoli Americani non bene ancora in

civiliti, presso i quali la pazienza ed il natural gusto suppliscono

al genio ed alla grandezza delle concezioni. Questo genere d'ar

chitettura si diffuse più o meno per tutta la penisola, e vi si con

servò in vigore sino all'epoca in cui il risorgimento dell'arti

dall'Italia si fece pure sino nelle Spagne risentire. Ma questa ri

voluzione non avvenne che lentamente e pergradi: nell'intervallo

si formò un curioso mescuglio delle due architetture. Questo nuovo

stile produsse altri monumenti di grande eleganza e costituì la

terz'epoca dell'Araba architettura. I più celebri fra tali monu

menti sono il castello di Benavento, di Penafiel, di Tordesillas,

e l'Alcasar, o palazzo reale di Seviglia. La pianta degli edificj

rimaneva tuttavia la medesima; ma i Moreschi ornamenti ven

nero chiusi in cornici Greche, gli archi Moreschi furono sostenuti

da colonne Corintie, e le rappresentazioni delle figure umane dalla

legge di Maometto vietate si mischiarono cogli arabeschi ne' fregi
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e ne'compartimenti (1). Questa nuova architettura presentava

una singolare analogia colle idee e coi costumi dei tempi. L'in

civilimento avea addolcito la rozzezza della cavalleria senza di

struggerne l'illusione; i castelli abbellendosi con nuova decora

zione conservarono tuttavia le loro torri Gotiche, e le sottili lor

guglie sino all'istante in cui la regolarità prevalse sui traviamenti

dell'immaginazione.

L'Alcasar di Seviglia può considerarsi come il modello di tale

mista e gradevole architettura: fu incominciato dai Re Mori, e

condotto a fine col medesimo stile dal Re Cattolico Pietro il Cru

dele, e da'suoi successori. I marmi, gli stucchi vi sono prodiga

lizzati; l'acqua vi giunge in tutti gli appartamenti: deliziosi giar

dini ne rendono ancor più vaga l'abitazione; un bosco d'aranci

offre in ogni stagione un amenissimo passeggio. Nella Tavola 13

è rappresentato il cortile di quest'insigne edificio. Il pavimento è

costrutto a marmi: vi sono due ordini di gallerie o portici: gli or

namenti a marmi, a stucchi e ad oro vi si veggono a larga mano

sparsi,talmente che nulla imnaginarsi potrebbe di più ricco o più

elegante, e quindi quest'edificio non è in alcuna parte inferiore

al vaghissimo Alhambra. Ma già nella proporzione delle colonne e

nella forma semplice e pura de'capitelli quasi Corintj vi si scorge il

ritorno al buon gusto dell'antichità ed alla correzione dello stile.

Le linee pure e semplici, siccome osserva De-Laborde, della buona

architettura debbono certamente ad ogni altro pregio anteporsi; esse

nondimeno riescono soventi volte all'occhio fredde e monotone,

se non vengano rallegrate da alcun leggiadro ornamento,da qualche

gradevole benchè minuziosa parte. Ecco l'unione, o meglio di

rebbesi, la mescolanza che nei secoli XV. e XVI.venne praticata

delle grandi disposizioni Greche o Romane colla ricchezza e col

l'eleganza dei Gotici e Moreschi ornamenti: mescolanza che spe

cialmente per le private abitazioni unì tutto ciò che bramar po

teasi di bello ed elegante. L'Alcasar di Seviglia ce ne presenta un

tipo perfetto e degno d'imitazione. Questo palazzo fu abitato dalla

Regina Isabella. Filippo V. nutrì per qualche tempo la voglia di

trasferirvi la propria corte.

(1) Tutto ciò accadde pure dell'architettura Gotica, che a quest'epoca

formò un gradevole mescuglio del suo primiero stile colle opere del buon

gusto rinascente. Veggasi De-Laborde, Tom. I. Par. I. Not. histor. pag. XLV
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L,A SP AGNA SOTTO I RE G OT' I.

Dall'occupazione de'Saraceni sino al regno di Ferdinando

ed Isabella.

G veduto abbiamo che nella memorabile giornata di Xeres

non tutte smarrite eransi le speranze de'Goti. Pelagio, Principe del

sangue reale e vittima scampata al furore di Witiza, erasi cogli

avanzi del suo esercito ritirato nelle Asturie. Ivi collegatosi con

Teudimo, altro prode capitano che alla disonorevole sicurezza del

servaggio preferito avea i perigli e le sciagure di una guerra ognor

rinascente, e che esercitava la regale autorità senza punto usur

parne il titolo o le prerogative,trovòun formidabile asilo contra

le immani orde dei Saraceni. Alla morte di Teudimo egli fu cogli

unanimi voti degli intrepidi avanzi della nazione coronato Re,

nè guari andò che ben degno meritossi di tanto onore. Aizzato e

stretto nel suo selvaggio ritiro dai Generali d'Abderamo fortificossi

ne'dintorni della celebre grotta di Lovadonga ed imboscò nelle gole

varie schiere de'suoi più animosi e fidi guerrieri. I Mori assalirono

quest'ultimo asilo; ma vi furono con tanta intrepidezza ricevuti,

che prima respinti, e poi bentosto inseguiti lasciarono due terzi

del loro esercito nelle valli e ne' precipizj. Questa grande ed impre

veduta vittoria all'occhio d'un popolo naturalmente superstizioso

distrusse i prestigj dell'Araba scimitarra. Pelagio da un sì glorioso

successo incoraggiato uscì da'suoi trincieramenti, s'innoltrò sino

alle mura di Leone, e vinse in battaglia campale un luogotenente

del vice-Rè di Cordova. Con questa seconda vittoria padrone di tutte

le Asturie, della Biscaglia, e di quasi tutto il paese dei Cantabri,

formò un regno indipendente, cui diede quella forma di governo

che sopportare poteasi dalle difficili circostanze dei tempi. Questo

Principe, ristauratore della libertà Spagnuola, chiuse la gloriosa

sua carriera nell'agosto dell'anno 757 dopo due anni soli di regno.

Favila di lui figliuolo perì alla caccia, sua unica occupazione, dopo

diciassette mesi d'ignominioso obblio dell'autorità suprema. Alfonso,
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discendente di Recaredo e marito d'Ermesinda figlia di Pelagio,

colle sue grandi virtù risarcì il nuovo regno ad esso riunendo

varie circostanti provincie. Nella Galizia le città di Lugo, d'Orense

e di Tuy a lui si sommisero; nel Portogallo conquistò Oporto,

Viseo, e Chaves, nel regno di Leone la capitale che ne porta il

nome con Astorga, Zamora, Simancas e Salamanca; finalmente

nella Castiglia conquistò Avida, Sepulveda,Osma e più altre città

di minore importanza. Il regno Cattolico per tal modo già esten

devasi per l'una parte dall'Oceano occidentale sino a'Pirenei ed

all'Aragona, e per l'altra dall'Oceano Cantabrico sino alle più

basse pianure, occupando così una quarta parte della penisola. Fra

tante guerre Alfonso non obbliò l'interna amministrazione del regno;

e per le singolari sue sollecitudini verso la religione meritossi il

soprannome di Cattolico. Morì nel 77o lasciando due figli Fruela

e Vimarone ed una figlia Adasinda.

Fruela, il primo di questo nome,camminò sulle gloriose orme

del padre e in pace e in guerra; ma vien tacciato di crudeltà, e

ben ne diè prove sanguinose contro la Navarra, la Biscaglia e la

Galizia ch'eransi a lui ribellate, dannando altresì a morte lo stesso

fratel suoVimarone perun semplice sospetto di fellonia.Reputandosi

omai la corona come ereditaria, fu dichiarato successore di Fruela

il figlio suo Alfonso. Ma essendo questi ancor fanciullo, venne lo

scettro successivamente usurpato da tre Principi ambiziosi, Aure

liano, Silone e Mauregato. Due celebri avvenimenti accaddero

all'epoca in cui regnò Aureliano: un trattato di pace coi Mori,

colla condizione di dar loro un tributo di cento leggiadre giovi

nette; la battaglia di Roncivalle,tanto dai Romanzieri decantata,

nella quale Carlo Magno venuto in soccorso di Ben-al-Arabi

Governatore Arabo di Saragoza, e fattosi quindi con gravissimo

suo disdoro a proteggere lo stendardo di Maometto, fu nel 778

dai Navarresi battuto, e spogliato del ricco bottino che dall'in

cursione sua riportato avea. Sotto di Silone sposo d'Adasinda le

cronache Spagnuole riferiscono la conquista di Carlo Magno su

Girona, conquista che servì pure di gradevole argomento ai Ro

manzieri. Mauregato nulla operò di grande nè in pace nè in guerra.

Alfonso II. dopo varie vicende asceso finalmente al trono, mercè

della rinunzia del pio Bermudo, che successo era a Mauregato,

consolidò il regno che stato era vacillante sotto i tre Principi
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anzidetti, ampliò, abbellì Oviedo dichiarandola capitale delle

Asturie. Questa città va a lui debitrice di tutti i suoi più gran

diosi edificj. La loro costruzione cominciata e condotta a fine fra

i pericoli di una guerra non mai interrotta contro dei Mori ci offre

una prova non dubbia, che un gran genio può tutto abbracciare,

e che nulla è impossibile per un Sovrano a'suoi sudditi caro.

Egli ebbe a rivali nell'arti belle, nelle scienze ed in ogni genere

di militari imprese i tre più grandi Califfi di Cordova; il primo,

Hescham soprannomato il Giusto; il secondo, Alhakim; il terzo, il

più famoso degli Abderami, e con non minori mezzi non fe'meno di

essi nella pace, e sempre sortendone vincitore nella guerra. Morì

nell'anno 842. La sua rara continenza dato gli avea il soprannome

di Casto. Sotto il regno di lui avvenne l'erezione della contea

di Barcellona, Principato che divenne poi rivale del regno delle

Asturie. Bera primo Conte ne ricevette l'investitura da Luigi il Pio

Re di Francia, ed ebbe per successore Bernardo Conte di Narbona.

Alfonso II. trasmise lo scettro a Ramiro I. Principe di grandi

speranze e figliuolo di quel Bermudo, che sebbene di reale lignaggio

rinunziato avea a favore dello stesso Alfonso. Iprincipj del regno di

Ramiro furono sanguinosi, avend'egli dovuto cimentarsi contro di

prepotenti competitori. Fece loro cavare gli occhi; crudeltà onde

la sua memoria riportonne macchia non lieve. Principe attivo

e guerriero segnalò il suo regno con due gloriose spedizioni contra

gli eterni nemici del nome Cristiano. Ordono figlio e successore

di lui fu non meno grande per le virtù ed imprese sue. Ag

giunse al regno Coria, Salamanca ed altre città; distrusse una po

derosa armata colla quale un usurpatore della potenza dei Re

di Cordova, Goto di nazione e Cristiano spergiuro, penetrato era

sino nella Francia, e già dettato avea umilianti condizioni a Carlo

il Calvo; riportò pel primo della nuova dinastia una vittoria navale

contra i Normanni, che tentato aveano un'incursione sulle coste

dell'Asturie; e finalmente si rese pur glorioso contra i legittimi

successori dei Re di Cordova, battendo l'ultimo degli Abderami

celebre sotto il nome di Miramolino, ed il figlio di lui Mohamed

grande sì nella pace che nella guerra. Alfonso III. unico figlio

d' Ordono, ne' principj del suo regno bersagliato dalla fortuna per

intestine cospirazioni e pei continui assalti dei Mori, seppe trarsi

d'impaccio colla politica e colla saggezza. Accortosi egli che i se
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diziosi movimenti della Navarra aveano nella Francia l'origine

loro, s'avvisò di cedere quella provincia in feudo al Conte di Bi

gorra ch'era l'alleato del Re Carlo il Calvo, ed inoltre conchiuse

il proprio matrimonio con una Principessa Francese congiunta in

parentela col Re e col Conte.Una perfetta armonia tra la Francia,

la Spagna e la Navarra fu il frutto di questo felice combinamento.

La Navarra godendo così di un tal quale indipendenza non tardò

ad erigersi in regno. Sancio Garcia l'uno dei primi Sovrani della

Navarra estese i suoi dominj nella Castiglia e nell'Aragona. Egli

tentò ben ancora d'ottenere la parte della Guascogna nota sotto il

nome di Navarra Francese. Provocato poi dai Saraceni mostrò loro

che la Spagna Cristiana non nel solo Re delle Asturie avea un

eroe ed un difensore. Intanto Alfonso che a null'altro agognava

fuorchè all'espulsione dei Mori, dopo d'avere compiutamentebattuti

due poderosi eserciti di Mohamed, profittando della vittoria portò

le sue armi nella Castiglia, nel paese di Leone, nell'Estremadura

e nel Portogallo. Inferocito il Musulmano raccoglie per ben quattro

volte un formidabile esercito, e per ben quattro volte assalta i

Cristiani; ma sempre battuto e disperso è costretto a chiedere una

tregua, che viene bentosto da lui medesimo violata. Alfonso

s'avanza verso di Cordova, pone a sacco tutto il Portogallo dal

Duero sino al Tago, e da Alcantara sino a Merida: discendendo

quindi dalla Sierra-Morena minaccia l'Andalusia,e sulle frontiere

stesse di questa provincia dàuna battaglia, in cui rimangono estinti

quindici mila Saraceni. Da quest'epoca i tentativi dei Mori non

altro effetto più sortirono, che quello di manifestare la loro pro

gressiva decadenza, e l'aumento delle forze Cristiane. Gli ultimi

giorni di Alfonso furono amareggiati dalle più crudeli sciagure: i

suoi figli, la sua stessa consorte cospirarono contro di lui. Egli

credendo di ravvisare in ciò un cenno della Provvidenza, rinunzia

la corona all'ingrato Garcia suo primogenito, e si ritira a con

durre vita solitaria in un piccolo villaggio.A tale novella i Mori

riprendono coraggio, e rientrano in campo con esercito poderoso.

Alfonso chiede che gli venga permesso di ricondurre alla vittoria

i Cristiani; batte i Mori, devasta il loro territorio, e quindi ri

torna al suo umile ritiro, dove morì nel dicembre del 91o, dopo

un regno di 44 anni. Egli ebbe meritamente il soprannome di

Grande.
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Dopo Alfonso III. la storia, tranne alcune spedizioni più o

meno felici contra i Mori, non ci presenta grandi avvenimenti

sino a Ramiro II. Questi prese d'assalto Madrid, trucidandone

tutti gli abitanti, e portò i suoi quartieri sotto le mura di

Saragoza; ma sorpreso dai Mori guidati da Obaid-Allah fu a

pericolo di perdere e il regno e la vita: ne vendicò l'onta colla

battaglia di Simancas sulla destra del Duero, ove perirono più

di ottantamila Saraceni. I regni di Ordono III. e di Sancio I.

furono intorbidati da intestine discordie. Sancio esule per la fa

zione diun altro Ordono figlio di Alfonso IV. trovò un possente

sostegno nella Corte di Cordova, dove erasi rifuggito. Ristabilitosi

sul trono conchiuse un trattato d'amicizia col pacifico Alhakim II.

Califfo di Cordova, nel che ebbe gran parte Donna Elvira sorella

sua e celebre religiosa, ch'ebbe pure non poca influenza in tutte

le operazioni del regno. A questa celebre Donna fu altresì affidata

la reggenza nella minore età di Ramiro III. figlio di Sancio. Sotto

di lei le due nazioni vissero in pace. Ma Ramiro, Principe igno

rante non meno che presontuoso, appena assunte le redini del

governo, sdegnò i saggi consiglj della zia. Il primo frutto di

tal imprudenza fu la sollevazione delle tre principali provincie del

regno, cioè Leone, Castiglia e Galizia, che riconobbero per Re

Bermudo figlio di Fruela II. Il famoso Almanzor reggente di Cor

dova nella minore età di Hescham II. prevalendosi delle discordie

de'Principi Cristiani conquistò Zamora, e la distrusse dalle fon

damenta. Mentre queste cose avvenivano nel regno di Leone, un

altro Principe Cristiano più saggio e più felice di Ramiro rendeva

possente e florido il regno di Navarra: era questi l'illustre

Sancio II. a cui le magnanime imprese nel corso di ben ses

santaquattro anni diedero l'attributo di Grande, e secondo alcuni

storici anche il titolo d'Imperatore, che fino a quell'epoca stato

non era assunto da verun Re Cristiano al di là de'Pirenei. A

Ramiro successe Bermudo: Principe saggio rimise in vigore il co

dice di Wamba, introdusse lo studio del diritto canonico, e si

mostrò zelante nel proteggere la religione e nel perseguitare il

vizio; ma ognor bersagliato dalle intestine cospirazioni, ed infelice

nella guerra, vide i suoi Stati in preda agli Arabi. La stessa città di

Leone, la capitale del regno, dopo un lungo e glorioso assedio

cadde ad onta degli sforzi del prode suo Governatore Don Gu
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glielmo Gonzalez, che tormentato dalla podagra e privo dell'uso

de' membri, facevasi portare sulle spalle dei soldati ovunque il pe

ricolo era più grande; e forse caduta sarebbe la monarchia da

Pelagio sì gloriosamente fondata, se all'implacabile nemico del

nome Cristiano resistito non avessero per la seconda volta i baluardi

delle Asturie. Alfonso V. ascese al soglio di Leone dopo la morte

di Bermudo II. padre suo. Egli collegossi con Sancio II. Re di

Navarra e con Sancio Garcia Conte di Castiglia. L'anno 1oo2 le

forze di tutti i Principi Cristiani riunite giunsero a fiaccare l'or.

goglio del vittorioso Almanzor. Questi costretto a levare l'assedio

di Toledo, e vinto in una sanguinosa battaglia più non seppe a

tanta sciagura sopravvivere, e morì in Medina-Coeli. Sotto i regni

di Alfonso VI., e di Ormudo III. non ebbero luogo grandi avve

nimenti. In quest'epoca nondimeno Berengero I. s'impadronì del

governo della Catalogna, dove si distinse per virtù e per ingegno.

Questa provincia va a lui debitrice del codice di leggi intitolato

Usi, della fondazione d'un ospitale pei poveri, e della restau

razione di varj Principati, fra quali Panadés, Girona, Vique e

Mauresa.

Dopo la morte di Sancio il regno di Navarra fu diviso fra

tre suoi figliuoli, e le provincie d'Aragona passarono a Don Ramiro

suo figlio naturale. Essendo morto Bermudo Re di Leone in una

battaglia contra Don Ferdinando Re di Castiglia e l'uno dei figli di

Sancio, le due corone furono incorporate pei diritti di DonnaSancia

sorella di Bermudo e moglie di Ferdinando. Questi perciò prese il

titolo di Re di Castiglia e di Leone. La bontà e saggezza sua gli

guadagnarono bentosto il cuore de'nuovi sudditi; ma ebbeun pos

sente rivale nel suo fratello Don Garcia. La sanguinosa battaglia

di Burgos decise a favore di Ferdinando. Lo stesso Garcia vi rimase

estinto; ma il pio Ferdinando abusar non volendo della vit

toria acconsentì che la corona di Navarra passasse al primogenito

del fratello e nemico suo. Le non mai interrotte vittorie sui

Mori gli resero tributarj i Re di Saragoza, di Seviglia, di Va

lenza e di Murcia. In cotanto avvilimento caduti erano i discen

denti de'famosi Abderami! Ferdinando intrepido ne'combattimenti,

sommo politico, e della religione difensore zelantissimo accolse con

umiltà e rassegnazione gli ultimi suoi giorni. Spogliatosi degli abiti

reali si fe'coprire di cenere, ed in abito da penitente, piegate le



CosTUME nELLA SPAGNA E DEL PoRTooALLo. 71

ginocchia al suolo, spirò tra le braccia de' suoi figli e dei Vescovi

del regno. Dagli storici Spagnuoli meritamente ebbe il soprannome

di Grande. Egli morendo divise la sovranità nei suoi tre figli:

lasciò le Asturie ed il regno di Leone a Don Alfonso, la Galizia

a Don Garcia, la provincia di Zamora a Donna Urraca sua figlia

col titolo di Regina, collo stesso titolo a Donna Elvira, altra sua

figlia, la provincia di Toro, e a Don Sancio suo primogenito il

solo regno di Castiglia. Tale divisione fu causa di gelosie, di dis

sensioni e di guerre micidiali. Sancio perì d'un colpo di lancia

in una battaglia contro di Urraca sua sorella. Alfonso coll'ajuto

della stessa Urraca e del Re di Toledo riunì in se solo le corone

di Castiglia, di Leone, delle Asturie e della Galizia;poscia rotta

l'alleanza col Re di Toledo, battè gli Arabi e dopo cinque anni

d'assedio tolse loro Toledo stessa, l'antica capitale dei Goti. Agli eroi

di quest'epoca appartiene il famoso Rodrigo di Bivar, notissimo

sotto il nome di Cid, le cui imprese sembrerebbero favolose, se
Il Cid

la storia non le avesse fedelmente conservate. Schiavo del suo

dovere e dell'onore, modello di lealtà e di cavalleria, fu sempre

fedele a Sancio Re di Castiglia e Sovrano suo, sebbene fosse dei

suoi servigi ingratamente ricompensato. I Mori, cui tolse il regno

di Valenza, lieti della sua morte, ne esaltarono nondimeno le im

prese ed il nome.

Alfonso VII. soprannomato il Guerriero, dopo d'aver represso

l'orgoglio dei Re di Navarra e degli Arabi Almoravidi, si fece nella

città di Leone coronar Imperatore col consenso dei Grandi e dei

prelati l'anno 1155.A quest'epoca appartiene il cominciamento del

regno di Portogallo. Donna Teresa figlia naturale di Alfonso VI. por

tato avea in dote a Don Enrico di Borgogna suo sposo la contea di

Portogallo. Enrico che gran nome acquistato erasi tanto nell'An

dalusia, quanto nella guerra di Gerusalemme, morì lasciando a

Don Alonzo figliuol suo la contea eretta in regno. L'Impera

tore Alfonso cadde nel medesimo errore politico, che a' suoi pre

decessori stato era sì funesto: divise il regno, lasciando al suo

primogenito Sancio III. la Castiglia, ed all'Infante Don Ferdi

nando la Galizia e gli Stati d'Aragona. Tale divisione dopo la

morte di lui generò gelosie e discordie tra'fratelli e guerre tra’vas

salli. I Principi Cristiani si sarebbero vicendevolmente distrutti,

se stati non fossero costretti ad unirsi onde porre argine ai pro
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gressi degli Arabi Almohadi. La bella difesa opposta agl'infedeli

dalla città di Calatrava diede origine all'ordine militare che ne

porta il nome, sul cui esempio furono non molto dopo istituiti i

Cavalieri di San Giacomo, e quelli di Alcantara. Sancio III., il cui

regno fu brevissimo, lasciò la corona a Don Alfonso, che appena

uscito dall'età giovanile fermò alleanza col Re d'Aragona e molto

si distinse nella guerra contro dei Mori. Raimondo Conte di Bar

cellona discacciò i Mori dalla Catalogna e si rese tributario il Re

di Murcia. Le alleanze ch'egli procurossi ammogliando Don Al

fonso figliuol suo coll'Infante di Castiglia, e Berengera sua figlia

con un Re d'Inghilterra, gli ottennero nell'Europa un grado,

cui giunti non erano ancora i suoi predecessori. A lui debbesi

la fondazione del regno d'Aragona. Alfonso ereditò la corona e

le grandi virtù del padre: aggiunse a' suoi Stati la contea di

Provenza, e più altre provincie da lui conquistate sui Mori.

Anche il regno di Portogallo in quest'epoca andava aggrandendosi

colle conquiste e coll'alleanze. I Principi Cristiani persuasi omai

de'loro proprj interessi, e spinti dal comune pericolo si colle

garono contro de'Mori, che nuovamente innoltravansi con eser

cito poderoso. Lo scontro accadde nelle pianure di Tolosa. Dai

Cristiani vennero superati i trinceramenti, che Maometto mu

niti avea di catene. I Mori rimasero sconfitti in guisa che non

ebbero campo nè a riaversi, nè a ritirarsi. Il loro Duce disperato

fuggì a Seviglia, d'onde ritirossi nell'Africa. Questa memoranda

battaglia avvenne l'anno 12 12. Èfama che in essa periti siano ben

dugento mila Maomettani, tra'quali trenta mila cavalieri. Le lancie

raccolte nel campo,servirono per lungo tempo di legna da fuoco

all'esercito. Grandi feste furono celebrate. La memoria se ne

perpetuò per sino negli stemmi: il Re di Navarra intorno al suo

scudo aggiunse le catene, perchè spezzate avea pel primo quelle che

cignevano il campo dei Mori; il Re di Castiglia alle sue insegne

aggiunse un castello d'oro in campo rosso, alludendo alle opime

spoglie abbandonate dai nemici: e siccome correvafama che nel tempo

della pugna veduta si fosse nell'aria una croce avarj colori, così fu

in Toledo istituita un'annua solennità in cui spiegavansi le bandiere

tolte ai nemici, ed a cui fu dato il titolo di Trionfo della Croce.

Il dominio dei Mori giunto sarebbe al suo termine, se gli

Spagnuoli saputo avessero prontamente prevalersi dell'anzidetta

-
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vittoria. Guari nondimeno non passò che due grandi Monarchi si

disputarono l'onore di tutta liberarne la penisola: Giacomo I.

Re d'Aragona conquistò l'isole Baleari ed il regno di Valenza,

ed il Re di Castiglia Ferdinando III. detto il Santo, dopo sei

mesi d'un difficile assedio entrò trionfante in Cordova da sì lungo

tempo residenza dei Califfi d'occidente. Questi avvenimenti spar

sero il terrore negli Arabi e resero tributarj ai Cristiani i Re di

Murcia e di Granada. Ferdinando osò ben anche assalire l'orgo

gliosa Seviglia , che dopo un lungo ed ostinato assedio fu costretta

ad arrendersi. Più di cento mila abitanti in conseguenza della con

venuta capitolazione abbandonarono la città seco trasportando le

armi e ricchezze loro, e sgraziatamente anche le lor cognizioni nelle

arti e nell'agricoltura. Con Seviglia caddero molte altre delle più

cospicue città. Ferdinando proseguiva ognor più nelle sue con.

quiste, e già stava per portare la guerra anche nell'Africa, quando

nel 1252 fu dalla morte rapito all'amore dei sudditi ed alla ve

nerazione de'fedeli. Questo Principe, cugino di S. Luigi Re di

Francia e forse di lui più santo, umiliò i grandi che tiranneggia

vano i piccioli,purgò il suo regno dai ladri e dai masnadieri, sta

bilì il supremo consiglio di Castiglia,fece raccogliere in un codice

le leggi de' suoi predecessori,e diede un nuovo aspetto alla Spagna.

Ebbe a successore il figlio suo Alfonso, detto il Saggio e l'Astronomo.

Questo Principe fu continuamente agitato dalle domestiche scia

gure. Don Sancio, IV. di questo nome, figliuol suo, soprannomato

il Bravo, gli fece una guerra crudele e l'obbligò a discendere dal

trono. Egli addolcì cotante sue sventure coltivando le lettere e

le scienze. L'astronomia va a lui debitrice delle famose Tavole

che dal nome di lui dette furono Alfonsine. Verso la mede.

sima epoca la corona di Navarra fu incorporata con quella di

Francia pel matrimonio di Giovanna erede di quel regno, con

Filippo il Bello. Figlio e successore di Giacomo Re d'Aragona so

prannomato il Conquistatore fu Pietro III. che segnalò i principi

del regno suo colla morte di Don Ferdinando suo fratello. Il fa

moso Vespero Siciliano fu da lui promosso per unire la Sicilia agli

altri suoi Stati. Vittorioso per terra e per mare dispregiò i fulmini

di Roma e gli assalti di Filippo l'Ardito, che venne a perire di

miseria e di fame con un esercito di oltre a centomila uomini sui Pi

renei e nel golfo di Rosas. Dopo non molto tempo egli morì nel 1285
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lasciando il regno d'Aragona ad Alfonso III. e quello di Sicilia a

Giacomo II. che ben tosto unì sulla sua testa le due corone col

titolo di Re d'Aragona, e di Napoli e Sicilia. A Sancio il Bravo

morto nel 1295 succedette ne'regni di Castiglia e di Leone Fer

dinando IV. Principe debole e di nessuna fama, il qual morì di

spavento nel vedersi citato al tribunale di Dio dai Fratelli Carbajali

da lui ingiustamente dannati a morte. Ebbe a successore nel 131a

il figlio suo Alfonso XI. Questi era tuttavia nella culla allorchè

morì il padre: la sua fanciullezza perciò fu causa di varie fazioni

che si disputarono la reggenza. Ma giunto appena all' età di

quindici anni strinse le redini del governo, ed acchetò ogni tur

bolenza: si pose quindi egli stesso la corona sul capo in Burgos,

s'armò cavaliere ed istituì l'ordine della Banda, di cui di

chiarossi gran Maestro. Sdegnando i tornei e le giostre, che a

quest'epoca erano il più gradevole passatempo delle corti, guidò

gli eserciti alla vittoria, sconfisse i Re di Marrocco e di Granada

presso il fiume Salado; quindi conquistò Algesira, epoca memo

rabile, nella quale furono forse per la prima volta adoperati i

cannoni, siccome già accennammo, e già stretta avea d'assedio

Gibilterra, quando la peste s'introdusse nel campo di lui. Prin

cipe magnanimo antepose di morire ai piedi della nemica rocca

anzichè vilmente ritirarsi.

Nell'epoca degli anzidetti avvenimenti di Castiglia e di Leone

Giacomo II. succeduto ad Alfonso III. nel regno d'Aragona,

l'anno 1291 s'impadronì del regno di Murcia e dell'isola di Sar

degna, ed obbligò i Re della costa d'Africa a pagargli un tri

buto. La sua clemenza verso i Cavalieri del Tempio forma un

singolare contrasto coll'inumanità di Filippo il Bello. Egli nel

corso del suo regno dimostrò non essere cosa difficile l'unire

la fermezza alla clemenza; lasciò ad Alfonso suo primogenito i

regni d'Aragona, di Catalogna e diValenza, e stabilì come legge

fondamentale dello Stato che queste tre corone non sarebbero mai

disgiunte. Ad Alfonso morto nel 1336 succedette Pietro IV. Prin

cipe crudele che trasse il popolo nella più orrenda schiavitù, de

cretando negli Stati da lui tenuti a Saragoza non esservi contra

i mali trattamenti dei Grandi sui lorvassalli alcun altro appello,

fuorchè il tribunale di Dio. Questo nuovo Tiberio sapeva nascon

dere il suo odioso carattere sotto l'apparenza di virtù, dichiaran
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dosi specialmente ligio della corte di Roma, di modo che ebbe il

soprannome di Ceremonioso invece di quello di Crudele ch'erasi

meritato non meno del suo contemporaneo Pietro di Castiglia.

Costui soprannomato a dritto il Nerone della Spagna cominciò la

sua sanguinosa carriera colla morte d'Eleonora di Gusmano, l'amica

del padre suo. Non ci ha forse nella sua storia una pagina, che

lordata non sia col sangue di qualche vittima illustre. Tutti co

loro ch'erano a lui vicini, i suoi congiunti più prossimi, la sua

stessa madre, presi da spavento cercavano un asilo ne' paesi stra

nieri. Finalmente armansi contro di lui i suoi fratelli naturali so

stenuti dal Re d'Aragona, e dal famoso Bertrando di Guesclino.

Vinto e prigioniero cadde trafitto dalla spada di Enrico che non

potè raffrenarsi vedendo nel fratello l'empio omicida di tutta la

sua famiglia. Enrico II. obbliar fece il fratricidio e l'usurpazione

col rendere felici i suoi popoli. Giovanni di Castiglia di lui degno

figlio e successore, comechè poco prudente nella guerra ch'intra

preso avea contra il Portogallo, beneficò i suoi sudditi con una

saggia amministrazione.Celebre è l'ordinanza, colla quale abbandonò

alle Cortes il diritto di stabilire le spese della sua medesima casa.

In questi tempi regnava in Aragona don Giovanni I. succeduto a

Pietro IV. nel 1387, che pari in crudeltà al padre cominciò il regno

col porre in ceppi la propria matrigna.

Di tutte le reggenze che furono sì funeste ai regni di

Leone la più disastrosa fu quella ch'ebbe luogo nella minore

età di Enrico III. Ma il giovane Re, preso il governo nella età

di soli quattordici anni, dimostrò tanta fermezza, che i più pos

senti del regno, tra'quali il Duca di Benevento, il Conte di

Gijon, e persino l'Arcivescovo di Toledo si reputarono felici

nell'ottenere da lui il perdono. Morì nel 14o6 nell'età di soli ven

ticinque anni lasciando al figlio suo Giovanni II. bambino di quin

dici mesi uno scettro periglioso e difficile a sostenersi. Nè di mag

giore tranquillità godeva l'Aragona. Il Re Martino I. fratello di

Giovanni I. era morto senza successione. Varj pretendenti perciò

si contesero la corona e fra questi Don Fernando Infante di Ca

stiglia come figlio d'Eleonora sorella degli ultimi due Re. La de

cisione fu sottomessa agli Stati che nominarono per giudici nove

deputati delle provincie. Questo supremo tribunale unitosi a. Caspo,

e dominato da S. Vincenzo Ferrerio, che di grandissima fama
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godeva nella Spagna, decise la quistione a favore dell'anzidetto

Infante, che fu coronato Re a Saragoza. Giovanni II. giunto alla

maggior età prese il governo de'regni di Leone e di Castiglia.

Ma la sua debole complessione anzi che signore lo rese schiavo

dell'orgoglioso Alvaro di Luna, che dalla più bassa condizione

asceso era al grado di Contestabile. Costui morì ignominiosamente

sul patibolo da tutta la Spagna detestato. Giovanni II. non ebbe

altra gloria che quella di aver dato i natali alla famosa Isabella

che venne alla luce nel 1451.

Enrico IV. detto l'Impotente, succedette a Giovanni di Ca

stiglia: alla debolezza del padre unì le proprie dissolutezze. La

sua corte non ridondava che di adulatori e di favoriti. La nazione

sdegnata si raccolse nei campi d'Avilla. Ivi in una specie d'an

fiteatro sur un trono fu innalzata una statua coperta di lunghi

e neri veli ed adorna di tutti gli attributi della sovranità. Venne

a tal simulacro intimata la sentenza di deposizione. L'Arcivescovo

di Toledo le tolse la corona, uno dei Vescovi la spada ed un

altro lo scettro. Fu proclamato Re il giovane Alfonso fratello di

Enrico, il quale non regnò che due anni. Gli Stati offrirono quindi

la corona all'Infante Donna Isabella; ma quest'eroina rifiutò cotale

usurpazione, ed indusse i popoli della Castiglia e di Leone a con

servarsi fedeli ai loro legittimi Sovrani. Enrico commosso da cotanta

generosità costituì erede del trono la stessa Isabella; ma bentosto

alla notizia del matrimonio di essa coll' Infante d'Aragona ri

vocò tale risoluzione, e morendo nominò erede Giovanna sua

bastarda. Il regno trovossi quindi in due fazioni diviso: l'una fa

voreggiava Giovanna ed il Re di Portogallo di lei sposo; l'altra

serbavasi fedele ad Isabella. La vittoria dopo due sanguinose bat

taglie decise a favore di quest'ultima. Giovanna chiuse i suoi

giorni in un monistero del Portogallo. Mentre queste cose av

venivano, morì Giovanni II. Il figliuolo di lui Ferdinando V.,

detto il Cattolico, gli fu proclamato successore, e mercè del suo

matrimonio con Isabella riunì stabilmente le corone d'Aragona, di

Navarra, di Leone e di Castiglia l'anno 1479. I due sposi di

comune concerto s'avvisarono di far uso di tutta la lor possa riu

nita, onde discacciare del tutto i Mori. A tal oggetto formarono

un corpo d'uomini d'arme sotto il nome di Santa-Hermandada

per mantenere la tranquillità ne' popoli, e poter liberamente di

--- --- -------



------------- -------
--- --- --- - ----------- --- --- --- -------- --------------- --- - - -----

CosTUME DELLA SPAGNA E DEL PoRToGALLo. 77

tutte le loro forze disporre, e quindi alla testa di un poderoso

esercito penetrarono nel regno di Granada. I nepoti di quegli Arabi,

cui per sì lungo tempo avea arriso la vittoria, trovavansi immersi

nella mollezza, ed occupati più dell'interne fazioni che del peri

colo ond'erano minacciati. La loro capitale già dalle armi dei Re

Cattolici trovavasi stretta. Inutili furono i loro sforzi ultimi e

disperati. L'orgogliosa Granada s'arrese a Ferdinando ed Isabella,

l'anno 1492, e il trono dei Mohamed, degli Abderami, e di

tanti altri prodi Saraceni, che per otto secoli sparso avea i suoi

raggi sulla Spagna fu congiunto ai troni di Castiglia e d'Aragona.

Da quest'epoca ha cominciamento la gloria della monarchia Spa

gnuola non solo per la totale espulsione dei Mori, ma ancora per

altri celeberrimi avvenimenti. Il grande Gonzalvo di Cordova colle

sue vittorie riconquistò il regno di Napoli; Giovanna figlia di

Ferdinando e d'Isabella divenne sposa dell'Arciduca Filippo; la

corona di Navarra fu incorporata con quella di Spagna, siccome lo

furono pure i tre grandi maestrati degli ordini militari e religiosi.

Ma quest'epoca divenne sovra ogni altra famosa specialmente per la

scoperta di un nuovo mondo. Noi ci asterremo dal descrivere le

luttuose scene che quindi ebbero luogo nelle persecuzioni contra

gli Arabi. Molti convertironsi alla fede Cattolica, altri perirono

sotto la scure dell'Inquisizione. Finalmente il Re Filippo III. nel

16o9 ordinò la totale espulsione di quelli che tuttora rimane

vano nella penisola. Cotali avanzi si rifuggirono nell'Africa: è

fama che più di cinquanta mila stati siano scacciati dal solo

regno di Valenza.

Innanzi di passare alla nuova dinastia dei Re Cattolici gio

verà osservare quali fossero i costumi, quale lo stato delle Spagne

sotto i Re Goti al tempo della dominazione dei Mori. E comin

ciando dalla religione i Goti respinti dagli Arabi nelle montagne

dell'Asturie conservarono anche fra le più atroci sciagure la fede

de'loro avi, nè sofferirono giammai ch'ella andasse alla minima al

terazione soggetta. Dall'una parte la continua lotta coi Maomettani,

dall'altra il convincimento che alla divina Provvidenza andassero

debitori della quasi miracolosa conservazione del lor impero, queste

due potentissime ragioni aveano fatto nascere nell'animo loro

quel medesimo ardore, che dalla persecuzione dei tiranni erasi

ne' primi Cristiani destato. I Sovrani nella successione di ben otto
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secoli ebbero specialmente a cuore la fede ch'eglino ricevuto aveano

come il più sacro deposito da S. Ermenegildo e da Recaredo figlio

del grande Leovigildo. La Cattolica religione di fatto non sì man

tenne altrove nè sì luminosa, nè sì venerata come nelle Spagne.

A ciò contribuirono certamente i molti suoi Concilj nazionali.Ad

onta delle continue agitazioni, in cui trovavasi la penisola, gli studj

sacri non mai cessarono d'esservi coltivati, ben amico verso i tempi

delle guerre più sanguinose, cioè verso la fine del secolo XIV.

epoca che fu foriera del glorioso regno di Ferdinando e d'Isabella.

Sotto di questo regno apparvero i più grandi uomini,fra'quali il Car

dinale di Ximenes celebre pe' suoi talenti politici e militari, non

meno che per la protezione da lui accordata alle lettere ed alle

scienze. La religione va a lui debitrice dell'edizione della prima

e famosa Bibbia Poliglotta, che servì di norma ad un'altra ancor

più magnifica pubblicata per ordine di Filippo II. sotto la di

rezione del celebre Aria Montano. I teologi Spagnuoli molto si di

stinsero per ingegno e dottrina nel Concilio di Trento. E certa

mente in que'tempi nessun autore gareggiar potea con Melchiorre

Cano sovrannomato il Cicerone Cristiano, e con Giovanni Gines

di Sepulveda che scrisse in lingua Latina la Storia di Carlo V

con maravigliosa purità ed eleganza. Lo Spagnuolo Luigi Vives

meritossi di formare con Erasmo Principe della letteratura nel

suo secolo, e col profondo Buda di Parigi il primo triumvirato

della repubblica letteraria. Nè in quest'epoca soltanto, ma nelle

antecedenti ancora, e specialmente nel secolo IX. la Spagna abbondò

di dottissimi ecclesiastici, de'quali ommettiamo per brevità i nomi.

La costanza e la sollecitudine degli Spagnuoli nel mantenere la

purità della fede Cattolica impedirono che fra di loro si promul

gassero sì di leggieri le eresie che già infettavano gran parte dell'Eu

ropa, e giovarono non poco a mantenere la tranquillità nel regno.

La Francia avea conservata la medesima disciplina sino al comin

ciare del secolo XI. epoca funesta in cui ella vide introdursi l'uso

di abbruciare gli Eretici. Il Re Roberto innalzò i primi roghi ad

Orleans ed a Tolosa contra la setta de'Manichei. Il fatale esempio

fu a poco a poco in altri paesi imitato.

La disciplina ecclesiastica avea la medesima forma del governo .

civile. La Spagna fu pertanto divisa in cinque, e più tardi in sei

giurisdizioni, che comprendevano altrettante chiese colle loro me
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tropolitane. Tutt'i Cattolici sparsi negli Stati Maomettani forma

vano una chiesa; i Galizj, i Leonesi, i Castigliani ed i Biscaini

ne formavano un'altra; i Navarresi e gli Aragonesi una terza, i

Catalani una quarta, i Francesi della Provenza una quinta. Cia

scuna di queste chiese avea i suoi particolari concilj, e reputavasi

non dipendente da verun'altra.Tali chiese però mantenevansi tutte

devotissime e fedeli alla Santa Sede, i cui diritti consistevano prin

cipalmente nel dare il pallio agli Arcivescovi, nel decidere in via

d'appello, nell'inviare nella Spagna i nunzj o vicarj, essendo nel

restante l'autorità sua assai circoscritta. I tribunali ecclesiastici

altra pena dar non poteano fuorchè l'interdetto, la sospensione e

la scomunica. Non era loro permesso il condannare alla morte, nè

l'infligere altre pene corporali fuorchè certe correzioni che usavansi

nell'interno dei conventi; ma eglino negli ultimi tempi estesero non

poco l'autorità loro col privare de'beneficj e col condannare alla

confisca dei beni ed anche alla prigione. Ignote furono nelle Spagne

per lungo tempo le pontificie esenzioni, mercè delle quali i con

venti ed i monisteri sottraevansi alle autorità ecclesiastiche e se

colari del paese, e dalla sola corte di Roma dipendevano. Tali

esenzioni o discipline non vi furono introdotte che verso i tempi

di Alessandro II. e di Gregorio VII. Ma anche dopo quest'epoca

gli Spagnuoli riguardavano il Re come l'unico lor signore ed ar

bitro,ed i Vescovi come gli unici lor pastori. Quindi è che non mai

riconobbero nel Papa il diritto di sciogliere il giuramento de'sud

diti sottraendoli dall'obbedienza de'Sovrani. Gli abusi del diritto

ecclesiastico, le atrocità contra gl'imputati di eresia, e tanti altri

disordini ebbero origine pressochè tutti in epoche a queste posteriori.

Noi non parleremo de'varj Ordini puramente monastici o re

ligiosi, de'quali furono sempre abbondantissime le Spagne,giacchè

essi tanto nelle discipline, quanto ne'vestimenti nulla ci presen

tano che comune non sia co'monasteri e conventi. de' medesimi

ordini negli altri paesi del mondo Cattolico.Ci limiteremo dunque

a parlare dei principali Ordini militari o cavallereschi. Questi

debbono pressochè tutti l'origine alle guerre, che gli Spagnuoli

ebbero per sì lungo tempo a sostenere contra i Saraceni, e giusta

lo spirito dei tempi, erano tutti annessi agli Ordini monastici.

Quest'è la ragione per la quale i cavalieri astretti erano a molti

di que'voti, che dai monaci professavansi,e specialmente a quello
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di castità; ma a poco a poco furono introdotte le dispense del

Papa per ogni benchè lieve motivo, e cotali dispense si estessero

ben ancora al celibato. Il Re premiava con tali Ordini que'gen

tiluomini che più distinti eransi guerreggiando, ed agli Ordini stessi

faceva dono delle città e delle terre ch'eglino sui Mori andavano

conquistando. In tal modo ebbero origine le commende, i priorati,

i dominj e le ricchezze loro aumentate continuamente dai legati

di pii testatori, che con tal mezzo lusingavansi di promovere la

causa della religione contro dei Mori. Dividevansi in grandi ed

in piccioli. I grandi erano tre; di Calatrava, di S. Giacomo e

di Alcantara.

L'Ordine di Calatrava,soprannomato poscia il Galante,perchè

specialmente i giovani di gentile e leggiadro costume facevansi

ad esso ascrivere, dee la sua origine a Raimondo Fitero ed a

Diego Velasco, ambidue Cisterciensi, l'uno abate, l'altro sem

plice monaco. Essendo Calatrava, città forte ed importantissima

dell'Andalusia, minacciata dai Mori, Sancio PII. Re di Castiglia

promise di darla in assoluta proprietà coll'amnesso territorio a

chiunque assunto ne avesse la difesa. Nessuno osava presentarsi,

essendo che i Templari stessi potuto non aveano già prima difen

derla, ed eglino perciò rimessa l'aveano nelle mani di Sancio. Fi

nalmente si accinsero a tale impresa e la condussero ad un esito

felice i due anzidetti Cisterciensi, che già prima esercitato aveano

con gran valore il mestiere delle armi. Il Re dicde quindi al loro

Ordine la città l'anno 1 158. Essi ottennero poi dal Re di formarne

un Ordine militare, conservando però le regole de'Cisterciensi,

ciò che fu confermato tosto dall'Arcivescovo di Toledo e più tardi

anche dal Papa Alessandro III. Dopo la morte dell'abate Rai

mondo i Cavalieri di Calatrava non più volendo convivere coi

monaci, nè essere governati da un abate, elessero Don Garzia l'uno

di loro in gran maestro e si divisero totalmente dai Cisterciensi;

lo che venne approvato dal Papa Alessandro III. con una sua

bolla del 1164. Gli scrittori convengono nell'affermare che questi

Cavalieri portarono uno scapolare bianco con un cappuccio at

taccato ad una mozzetta in forma di mantellina foderata con pelli

d'agnello, finchè nell'anno 1397 l'Antipapa Benedetto XIII. che

nella Spagna stato era riconosciuto legittimo Pontefice loro per

mise di deporre il cappuccio e lo scapolare, e di portar sul
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sinistro lato dell'abito soltanto una croce di panno rosso adorna

di gigli. Il loro abito di cerimonia consisteva in un gran man

tello bianco, sul cui lato sinistro era l'anzidetta croce. Veggasi la

Tavola 14 nella quale al num. 1 è un Cavaliere di Calatrava nel suo

antico abito da guerra, e al num. 2 un altro Cavaliere dello stesso

ordine in grand'abito da cerimonia (1). Sotto il num. 3 della mede

sima Tavola è rappresentato il loro distintivo, ed il cappello proprio

sì di questi Cavalieri, che degli altri ancora. Quest'ordine divide

vasi in cinque dipartimenti: avea otto priorati e trentaquattro

commende le quali si accrebbero poi sino al numero di cinquan

taquattro coll'obbligo di fornire ogni anno trecento lance. Isuoi Ca

valieri aveano uno speciale diritto ad alcune cospicue dignità, cioè

di Commendator maggiore della Castiglia, di Clavigero maggiore,

di Gran Priore e simili. Essi dopo l'anno 154o, in cui furono sciolti

dal celibato, non fanno altri voti che quelli di povertà e di ob

bedienza, ai quali nel 1652 aggiunsero il voto di difendere e so

stenere l'Immacolata Concezione della Vergine. La loro arma od

impresa è la croce rossa sovra campo d'argento, con due cu

muli d'arena a' pie' della croce.Verso l'anno 1479 sotto il governo

del Gran Maestro Pietro Girone furono pur istituite le religiose

di Calatrava. Il loro abito era quello delle monache Cisterciensi

col solo aggiugnimento della croce dell'ordine cui portavano al

seno od in ricamo sullo scapulare.

L'ordine di S. Giacomo,soprannomato il Ricco e detto anche

Ordine della Spada, fu istituito nell'anno 1 17o da Ferdinando II.

Re di Leone e di Galizia. Esso ebbe origine dalle incursioni dei

Mori che inquietavano la pietà dei pellegrini nel lorviaggio al san

tuario di S. Giacomo di Compostella. I canonici di S. Eloy che

aveano un monastero nel regno di Galizia fabbricarono sulla strada

di Compostella alcuni ospitali per alloggiare i pellegrini. Quasi nel

tempo medesimo tredicigentiluomini obbligarono sè stessi con solenne

voto a custodire e difendere le strade contra l'incursione dei Mao

(1) Queste figure e le seguenti sono tratte dall' opera del P. Helyot,

Histoire des ordres monastiq. relig. et militaires. Paris, 1714, vol. 8, in 4°

fig° continuata dal P. Massimiliano Bullot. I distintivi sono presi dall'opera

di Perrot, Collection historique des ordres de Chevalerie civil et militaires,

Paris, 182o , in 4”fig°

Europa Vol, V, II

Ordine

di S. Giacomo



Ordine

d'Alcantara
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mettani. Questi gentiluomini comunicarono tale loro divisamento ai

suddetti canonici, e loro proposero di non formare con essi che un

corpo solo sottoponendosi alle medesime discipline, cioè alle regole di

Sant'Agostino, e di porre in comune tutti i loro possedimenti; ciò

che dai canonici venne agevolmente accordato, possedendo già i

Cavalieri oltre a venti castelli. Ma i canonici divennero ben tosto

dipendenti dai Cavalieri, de'quali non furono poi che i cappellani.

Tale unione fu confermata dal Pontefice Alessandro III. l'anno

1175. L'abito dei canonici è nero e somigliante a quello degli

altri ecclesiastici, se non che sulla tunica vestono una cotta

senza maniche, e sovra il sinistro lato del mantello portano la

croce dell'ordine, cioè la croce rossa in forma di spada. Congre

gazioni anche di canonichesse o religiose di quest'ordine furono

istituite a Lisbona, a Salamanca ed altrove, L'abito dei Cavalieri

consiste in una tonaca bianca ed un mantello parimente bianco

coll'insegna dell'ordine ricamata sul petto. Veggansi le figure

num. 4 e 5 dell'anzidetta Tavola. Ne' giorni di cerimonia essi por.

tano l'insegna appesa al collo con triplice catena d'oro. Antica

mente portavano la testa rasa in forma di corona e vivevano in

comune. Il Papa Alessandro III. gli sciolse dal celibato. Per es

servi ammesso è d'uopo avere quattro gradi di nobiltà e far giu

ramento di difendere l'Immacolata Concezione. I novizj debbono

rimanere per un mese in un convento, e servire per sei mesi nella

marina. Nel Portogallo sono pure varie commende di quest'ordine,

i cui Cavalieri portano il distintivo, o la croce con tutt'e quattro

le estremità terminanti in giglio,

L'ordine d'Alcantara, detto anticamente di S. Giuliano del

Peyrero, ebbe origine, secondo Angelo Manriquez ne'suoi Annali

de' Cisterciensi, nel 1 156 dai due frati, Suarez e Gomez, che

per consiglio di un eremita fabbricarono una fortezza alle frontiere

della Castiglia nella diocesi di Ciudad Rodrigo per resistere ai Mori,

alla custodia della quale fortezza posero un drappello di Cavalieri.

Quest'ordine però, che che siasi dell'origine sua, fu confermato

come ordine militare dal Papa Alessandro III. l'anno 1 177. ICava

lieri professavano le regole di S. Benedetto, e facevano voti di conser

vare la castità, di difendere la Cattolica religione e di far la guerra

ai Saraceni sino alla totale loro espulsione. Eglino di fatto molto

contribuirono a liberarne la Spagna. Nel 1213 Alfonso IX. Re di
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Castiglia e di Leone fece all' ordine di Calatrava dono della città

di Alcantara ch'egli conquistata avea sui Mori. Quest'ordine però

non potendo bastevolmente custodirla a motivo dell'estensione delle

frontiere del regno, la cui difesa era ad esso affidata, ne fece, essen

done dal Re abilitato, la cessione ai Cavalieri di S. Giuliano, che

da quell'epoca presero il titolo d'Alcantara, e che furono poi dal

Papa Innocenzo VIII. sciolti dal celibato. Per entrare in quest'or

dine è d'uopo provare la nobiltà generosa di tre successive gene

razioni, non aver avuto giammai nella propria famiglia nè alcun

Moro, nè Giudeo alcuno, e non avere giammai avuto verun pro

cesso coll'Inquisizione. Il loro abito antico consisteva in un cap

puccio con piccolo scapulare largo soltanto come la mano e lungo

un solo palmo e mezzo, perchè non fosse loro d'impaccio alla

guerra. Il loro distintivo è una croce verde di forma quadrata e ter

minante in gigli. L'abito di cerimonia non ègran che differente

da quello dei Cavalieri di Calatrava.Veggasi la Tavola 15 num. 1

e se ne vegga pure il distintivo sotto il num. 2, distintivo ch'essi

portano appeso alla bottonatura, e ricamato in seta sul lato sinistro

dell'abito e del mantello: hanno per arma od impresa un pero.

I tre grandi ordini divenuti erano troppo ricchi e potenti nel

secolo XV. e ben poco conservato aveano di quello spirito pel

quale stati erano istituiti. Essi perciò sotto il regno di Ferdi

nando V. furono sottomessi all'autorità reale, e la dignità di

Gran Maestro fu incorporata colla corona di Spagna. Oltre gli

anzidetti ordini, varj altri se ne annoverano, dei quali basterà

il farne un cenno, ed il recarne i distintivi. E primieramente,

l'ordine della Banda, così detto perchè i Cavalieri portavano per

distintivo una banda o ciarpa di seta rossa che passando sulla si

nistra spalla allacciavasi sotto il braccio destro. Esso fu istituito

nel 1332 da Alfonso XI. Re di Castiglia; non davasi che ai ca

detti delle nobili famiglie, e questi per ottenerlo dovevano aver

seguito il Re in qualche grande impresa contro dei Mori. Secondo,

l' ordine di Cristo e di S. Pietro martire, istituito da S. Dome

nico nel 1216 all'occasione della crociata contra gli Albigesi. I

Cavalieri di quest'ordine furono dal Papa PioV. incorporati colla

Congregazione di S. Pietro martire, ossia coi ministri dell'Inquisi

zione, i quali ne portano tuttora il distintivo per un decreto del

regnante Ferdinando VII. Veggasi tale distintivo nella Tavola 15

Altri ordini

nella Spagna

Ordine

della Banda

Ordine

di Cristo

e di S. Pietro

martire
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sotto il num.3. I Cavalieri lo portano appeso alla bottonatura con

un nastro rosso. Per gli ecclesiastici il nastro è nero. Terzo, l'or

dine della Madonna di Montesato istituito da Giacomo II. Re

d'Aragona e di Valenza nel 1317 in sostituzione di quello dei

Templari. Esso seguiva le regole di S. Benedetto ed era sottomesso

a quello di Calatrava. Nella suddetta Tavola sotto il num. 4 ne

è rappresentato il distintivo, che altresì portavasi ricamato in seta

sopra abito bianco.

Ai suddetti ordini debbonsi altresì aggiugnere i tre ordini

del Portogallo, cioè di Cristo, di S. Giacomo e di Avis de' quali

presentiamo i distintivi nella suddetta Tavola 15. L'ordine di

Cristo fu istituito sulle rovine di quello dei Templari, di cui con

servò ben anche gli statuti; fu poi confermato dal Papa Gio

vanni XXII. nel 1319 ad istanza del Re Dionigi. Da principio

i Cavalieri di quest'ordine soggiornavano a Castro-Marino, ma nel

1366 passarono a Tomar, luogo più opportuno per assalire e re

spignere i Mori. Il Papa Alessandro VI. li disciolse dal voto di

castità. Essi molto si distinsero nelle scoperte e nelle conquiste delle

Indie. Dai Re del Portogallovenne loro accordato il possedimento

di tutti i paesi ch'eglino conquisterebbero nelle Indie, onde vie

più incoraggiarli a nuove conquiste. Ma per tal mezzo divenuti

erano sì ricchi e sì potenti, che la Corte n'ebbe gelosia; e perciò

nel 155o ne unì alla corona la dignità di Gran Maestro: i Cava

lieri nondimeno conservarono il privilegio di stare coperti e seduti

dinanzi al Sovrano. Il loro abito è bianco con dovizioso man

tello su cui portano ricamata in argento la piastra o croce

num. 5: vanno altresì fregiati della croce patriarcale num. 6 in ri

camo di seta rossa, che dai semplici Cavalieri si porta alla bot

tonatura, dai Commendatori appesa al collo con nastro di seta

rossa, e dai Dignitarj o Grancroci con triplice catena d'oro, od

anche con fascia parimente di seta rossa che dalla destra spalla

discende ai fianco sinistro alla foggia di ciarpa. L'ordine di S. Gia

como della Spada non è cheuna diramazione di quello dello stesso

nome nella Spagna, già da noi descritto, di cui conservò anche

gli statuti. Giovanni III. ne unì alla corona di Portogallo la di

gnità di Grande Maestro. Ha per residenza il castello di Palmela a

cinque leghe da Lisbona: è diviso come gli altri in tre classi, cioè

Grancroci o Dignitarj, Commendatori e Cavalieri. Sotto il num. 7
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è rappresentata la croce dell'ordine, che dai Dignitarj portasi appesa

ad un largo nastro paonazzo che passa dalla destra spalla al fianco

sinistro, e dai Commend tori pendente dal collo con un nastro. E

gli uni e gli altri portano altresì sul sinistro fianco dell'abito, ch'è

bianco, la piastra o croce dell'ordine di Cristo. L'ordine d'Avis

venne istituito nel 1147 da Alfonso Henriquezprimo Re del Por

togallo, che affidato avea la custodia della città d'Evora ad alcuni

Cavalieri dopo d'averla sottratta ai Mori. Gli anzidetti Cavalieri

si distinsero poi in varj combattimenti sotto il nome di Confra

telli di Santa Maria d'Evora. Nel 1162 ebbero regole monastiche

da un Abate Cisterciense, giusta il costume di que'tempi. Il Re

Alfonso II. nel 1187 diede loro la città e fortezza d'Avis, da cui

presero il nome dell'ordine. Nel 1385 la dignità di Gran Maestro

fu incorporata colla corona del regno. La decorazione di quest'or

dine è riferita sotto il num. 8, che i Dignitarj portano appesa

ad un largo nastro di seta verde cadente dalla destra spalla al

fianco sinistro, i Commendatori ad un nastro pendente dal collo.

Queste due classi portano ancora sul sinistro lato dell'abito, che

pur è bianco, la piastra num. 9. I semplici Cavalieri hanno la croce

sospesa alla bottonatura. Anticamente sopra la croce erano in ri

camo due uccelli in atto di beccarsi, simbolo e del castello e del

l'ordine. Ora le due prime classi di tutti gli ordini del Portogallo

portano sovrapposto alla decorazione un cuore smaltato in rosso,

insegna della divozione di Donna Maria pel sacro cuore di Gesù

sotto la cui protezione quella Regina pose i tre ordini militari del

Portogallo. Noi abbiamo tralasciato alcuni altri minori ordini della

Spagna,siccome sono quello dell'ala di S. Michele e quello della

Squama, perchè già da lungo tempo aboliti. Più sotto parleremo

degli ordini istituiti dopo il regno di Ferdinando e d'Isabella.

È pur questo il luogo, in cui fare qualche cenno sul rito

Mozarabico. Ommettendo però le quistioni intorno alla pretesa ori

gine apostolica di questo rito noi siamo d'avviso colla più parte

degli storici ecclesiastici non altro essere la liturgia Mozarabica

che quella medesima, cui il Santo Vescovo Isidoro di Seviglia dato

avea ordine e sistema per decreto del IV. Concilio di Toledo al

principio del secolo VII. Tale liturgia conservossi intatta in varie

città della Spagna benchè dai Mori occupate, e specialmente in

Toledo, dove ai Cristiani fu, come vuolsi per capitolazione, dagli

--- ------------- --- --- - -- --- --- --- --- --- --------------------------- --------
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IRito

Mozarabico
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stessi infedeli accordato l'uso di sei tempj ove esercitar potessero

liberamente il lor culto. Il rito ebbe perciò l'aggiunto di Mistarabo,

e poi Mozarabo o Mozarabico, perchè proprio dei Cristiani che cogli

Arabi eransi mescolati. Non può quindi ammettersi l'opinione di

alcuni scrittori che derivar fanno cotale aggiunto da Muza capo

degli Arabi all'epoca della prima incursione. Come mai i Cristiani

indotti si sarebbero a dare al loro rito il nome di un Musulmano?

Il rito Mozarabico sussisteva in Toledo più che altrove all'epoca, in

cui Alfonso VI. riacquistò quella città. Questo Re eccitato dai de

creti del Sommo Pontefice proscriverlo voleva: opponevansi il clero

ed il popolo. La quistione,giusta il costume dei tempi, fu decisa

con un duello, in cui il campione del rito rimase vincitore. Le

principali differenze del rito Mozarabico dal Romano, quanto alla

Messa, sono le seguenti: 1. il sacerdote benedice l'acqua infon

dendovi del sale ed esorcizzandola innanzi di ascendere all'altare:

2” appena dopo la consecrazione, ed all'atto in cui il sacerdote

solleva l'ostia, vien recitato dal coro il simbolo: 3” nel tempo

medesimo il sacerdote spezza l'ostia in due parti uguali, e pre

sane una, ne fa cinque particelle, cui pone sulla patena in linea

retta dando a ciascuna un nome; alla prima quello dell'Incarna

zione, alla seconda, della Natività, alla terza, della Circoncisione, alla

quarta, dell'Epifania, alla quinta, della Passione. Dopo di ciò egli

divide anche l'altra parte in quattro particelle, e pone la prima, che

dicesi la Morte, alla sinistra della Natività, ne pone la seconda detta

la Risurrezione alla destra. La terza è la Gloria, cui colloca alla

destra della Circoncisione, la quarta il Regno, che vien posta

alla destra dell'Epifania: tutta la quale distribuzione è fatta in

guisa che ne risulti quasi una croce.3'Una di queste particelle,

cioè il Regno, viene infusa nel calice appena recitata l'orazione

Dominicale. Il sacerdote prende quindi la particella chiamata Gloria,

e tenendola sospesa sul calice recita il Memento dei morti, dopo

di ciò l'assorbisce, lo che fa pure delle altre, secondo l'ordine in

cui sono distribuite. Nel rimanente la Messa è simile alla Romana,

colla differenza però che il sacerdote non mai si volge al popolo

se non nella Benedizione, siccome praticasi anche nel rito Ambro

siano. Questa liturgia caduta sarebbe in oblivione, se il benemerito

Cardinale Ximenes non l'avesse fatta rivivere a' suoi tempi, pubbli

candone colle stampe il Messale ed il Breviario, ed istituendo nella
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cattedrale di Toledo una doviziosa cappella, in cui non è lecito

celebrare fuorchè col rito Mozarabico (1).

Il governo dei Goti non fu mai assoluto o despotico, neppur

dopo l'occupazione dei Mori. Esso fu sempre rattemperato da nu

merosi privilegj, da concessioni e prerogative accordate ai Grandi

ed ai signori pe'servigj prestati allo Stato o per famose gesta nelle

guerre contro de'Saraceni. Il potere, onde la nobiltà fu con tali

privilegj investita se dall'una parte produsse non rare volte feli

cissimi effetti, procurando i mezzi onde far leva di poderose

truppe, dall'altra cagionò l'inconveniente di rendersi formidabile

a que'medesimi Sovrani che l'aveano stabilito. Questa circostanza

congiunta al pericolo in cui trovavasi la monarchia per gl'impla

cabili nemici, ond'era circondata, fece sì che i Grandi avessero

luogo nel consiglio del Sovrano ora con un semplice voto, ora

con autorità assoluta. Tale preponderanza andò vie più aumen

tandosi colla creazione dei tre grand'ordini militari divenuti essi

ancora sì formidabili, che Ferdinando il Cattolico credette prudenza

l'unire alla corona la dignità di Gran Maestro. Il clero aveva pure

grande influenza sulle deliberazioni sì politiche che militari, essendo

solito d'accompagnare i Re nelle più pericolose spedizioni; e sic

come la guerra si faceva contra gl'infedeli, così i Sovrani credevansi

obbligati a difendere una causa importante alla religione non meno

che allo Stato. Questi due primi corpi dello Stato furono da prin

cipio utilissimi al popolo ed al governo; poichè servirono spesso

di mediatori tra i Principi Cristiani nelle frequenti dissensioni,

che potuto avrebbero ridondare a gran vantaggio de'nemici. Essi

determinarono la conclusione di molti ed utili trattati di pace, o

di prospere imprese militari; e più sovente ancora furono i pro

tettori della libertà dei popoli e dell'esecuzione delle leggi. Le

Regine assistevano quasi sempre alle deliberazioni dello Stato, e

spesso vi recarono importanti servigj. Allorchè la reggenza non

era determinata dalla volontà del Sovrano, esse erano dichiarate

reggenti a pien diritto in tutta la minore età del Principe suc

(1) Intorno al rito Mozarabico si possono consultare l'opera del Cardi

male Bona, Rerum Liturgicarum etc. Tom. I. Part. I. cap. 1 1 , i Bollandisti,

De actis Sanctorum Julii. Tom. VI. il Missale mixtum dictum Mozarabes,

Romae, typis Joan. Generosi Salomoni,Tom. II. in 4° ed il Pinio, Liturgia

Mozarabica, Tractatus Historico-Chronologicus etc.

Governo
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cessore. I concilj nazionali sì frequenti ne' primi quattro secoli

venivano onorati della presenza del Sovrano e della sposa di lui,

ond'avessero maggior forza le determinazioni che vi si prendevano,

essendone incaricati dell'esecuzione i Principi stessi, come Re Cat

conti tolici e protettori della fede. La creazione del titolo di Conte con

siderato come un attributo di sovranità èposteriore all'incursione

dei Mori. Ipiù illustri tra i Conti furono quei di Catalogna, che

riconoscevano per Sovrani i Re di Francia, alla cui autorità sep

pero ben presto sottrarsi. Seguivano i Conti di Castiglia, la cui

creazione ascendeva all'anno 76o. Alfonso I.Re delle Asturie diede

tal titolo ai Governatori della Castiglia da lui conquistata: ma

questi non godettero di sovranità alcuna fuorchè dopo la morte

di Don Garzia che lasciò i suoi dominj al Re Sancio. Sotto di

questo Principe ebbe cominciamento la secondaria autorità dei

Conti di Castiglia, che durò sino a' giorni nostri. Innanzi di

quest'epoca la Castiglia veniva governata da due giudici. La

corona che innanzi il dominio dei Mori era elettiva continuò pure

ad essere tale sino a Ramiro I. che fece coronare il figliuol suo

Don Ordono; ciò che fu poi imitato da' successori di lui e che

col fatto rese ereditario il regno. -

c- Per lungo tempo ben ancora dopo il rinascimento della mo

narchia i Goti della Spagna conservarono ne'tribunali l'antico

costume proprio di tutti gli altri popoli del settentrione, quello

cioè di non far uso di avvocati. Tanto semplice era la giurispru

denza, e sì rari erano i litigi ch'eglino nelle loro querele non

aveano bisogno di mediatori! Gli uomini e le donne ancora presen

tavansi ai giudici e la propria causa peroravano. Che però questa

circostanza, giusta l'osservazione del signor. De-Laborde, farebbe

presumere che la lingua Latina fosse tuttora in uso come ne'tempi

del dominio dei Romani; poichè non si saprebbe intendere come

mai avrebber'eglino potuto spiegarsi e difendere i loro diritti senza

il soccorso degli avvocati, se la lingua Latina, nella quale erano

scritte le leggi tutte, non fosse stata la lingua comune? Sembra

quindi doversi tra gli errori riporre l'opinione che l'attuale lingua

Castigliana già formata si fosse dal corrompimento della Latina

prima anche dell'incursione dei Mori. L'origine di tale lingua non

può stabilirsi che nel secolo XII. epoca in cui le guerre e la po

litica si riunirono per consolidare il nuovo idioma e legittimarne
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l'alterazione della lingua primitiva. Convien però supporre che la

nuova lingua giunta già fosse ad un alto grado di perfezione ai

tempi di Ferdinando III. giacchè questo Re ordinò che tradotta

fosse in Castigliano la collezione di tutte le leggi allora vigenti.

Essa divenne d'un uso generale sotto Alfonso il Saggio, il cui

regno è memorabile nella storia della Spagna, specialmente pel

codice delle leggi chiamato delle Sietes partidas, scritto in Casti

gliano, cominciato nel 1256, e condotto a fine nel 126o, che poscia

servì sempre di norma a tutti i tribunali. È da notarsi che la

Spagna fu tra le nazioni la prima che al codice generale aggiu

gnesse statuti provinciali e municipali, col cui mezzo rese più

cauti i giudici, più brevi i processi, e liberò la giustizia dalle

prove equivoche e barbare inventate dalla straniera superstizione.

I Re di Leone incoraggiarono le arti utili e specialmente.

l'agricoltura, quei di Cordova le manifatture ed i Principi Ca

talani il commercio. Gli Spagnuoli spinti dall'esempio dei Mori,

superarono ogni altra nazione negli abiti, negli equipaggi e nelle

suppellettili. Celebri e ricercatissime dagli altri popoli erano le

manifatture della Spagna in oro, in argento, in cristallo, in avorio,

in cotone, in seta ed in lana. Maravigliosi edificj e d'ogni ge

nere sorgevano in ogni parte; chiese, monasteri, palazzi, ospitali,

archi di trionfo, fabbriche per qualsivoglia manifattura. Gli Spa

gnuoli erano nell'Europa i grammatici più valenti; parlavano

e scrivevano la lingua Latina colla maggiore purezza: essi intatte

conservarono le antiche dottrine. Molti de'più dotti stranieri

e specialmente Francesi ed Italiani ebbero nella Spagna l'istru

zione loro. Ivi stato era ammaestrato il Francese e celebre Gerbero,

le cui scoperte nella matematica si sparsero nell'Europa tutta, e

gli diedero la reputazione di Mago. Ivi già erano felicemente col

tivate sino dal regno d'Alfonso IX. le belle lettere, la poesia, la

storia, la fisica, la medicina, mentre le altre nazioni dell' Europa

giacevano tuttora nella barbarie e nell'ignoranza. Tali progressi

nelle lettere e nelle scienze vengono da molti scrittori attribuiti

alle relazioni degli Spagnuoli cogli Arabi. « Non è possibile ( dice il

signor De-Laborde) diporre in dubbio cotal fatto; ma bensì fa mara

viglia l'osservare come gli Arabi, da'quali fu conquistata la Spagna,

giunti fossero in questo paese privi delle cognizioni più elementari,

e solo su questo felice suolo fatto abbiano sì grandi progressi ».

Europa Vol. V. I 2

Industria,

arti »

lettere,

scienze ec
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La prima università nella Spagna fu quella di Palencia fondata

da Don Sancio il Grande, Re di Leone, nel secolo XIII. Alfonso

il Saggio, l'autore delle Tavole astronomiche, diè compimento a

quella di Salamanca dall'avo suo fondata, aggiugnendovi le cat

tedre di giurisprudenza, di diritto canonico, di fisica. di logica,

di musica, e nominandone rettore il decano della chiesa di S. Gia

como. Quest'università, la sola che a que'tempi godesse di gran

nome in Europa, servì poi di modello a tutte le altre. Clemente VI.

nel 1346 fondò quella di Valladolid, che tosto divenne alle altre

superiore in più insegnamenti. Finalmente il Cardinale Ximenes

verso la fine del secolo XV. istituì l'università d'Alcala, che oltre

le cattedre delle scienze sacre e profane conteneva pure le scuole di

belle lettere, delle lingue Latina, Greca, Araba ed Ebraica, d'elo

quenza e di poesia. « La perfezione (così conchiude il più volte

citato signorDe-Laborde) che già acquistata avea la linguaSpagnuola

inspirò al dotto Antonio di Lebrica, restauratore delle belle lettere

nella Spagna, l'idea di comporre la prima Gramatica ed il primo

Vocabolario della lingua Spagnuola. E di fatto da cotal momento

questa lingua nobile e maestosa, sì ricca nelle sue espressioni, sì

dolce nel suo accento, meritò d'essere per lungo tempo la lingua

universale, e contribuì allo splendore di cui godeva a quest'epoca

la Spagna. Tale riunione di gloria militare e di talenti ci mostra

bastevolmente l'ingiustizia degli stranieri, che senza distinguere

nè tempi, nè luoghi hanno accusato d'ignoranza una nazione, cui

l'Europa dee la conservazione della purità della fede ed i progressi

dei lumi (1).

La Spagna sotto il dominio de' successori di Ferdinando e d'Isabella.

Colla morte d'Isabella i regni di Castiglia e di Leone passar

doveano sotto il dominio della Casa d'Austria, essendo che Gio

vanna, l'unica figlia ed erede di quella Regina, sposato avea

l'Arciduca Filippo, figliuolo dell'Imperatore Massimiliano. Ferdi

nando volendo vie più procacciarsi il favore dell'Austria, onde

(1) De-Laborde, Tom. II. seconde partie , Not. Histor. pag. 27.
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senz'ostacolo condurre a fine l'impresa di Napoli, già fatto avea

dalle Cortes di Castiglia e dagli Stati d'Aragona riconoscere la figlia

ed il genero come suoi successori. Filippo soprannomato a diritto

il Bello, ottenuto appena lo scopo de' suoi voti, abbandonò una

sposa che già erasi di lui perdutamente invaghita. Giovanna fu

presa da un indebolimento di senno, d'onde non potè giammai ria

versi. La Regina irritata contra del genero, morendo dichiarò reg

gente il suo consorte a preferenza dell'Arciduca. Ferdinando non

meno di lei irritato tentò ogni mezzo per impedire che Filippo

s'impadronisse dei regni di Castiglia e di Leone. Ma i Grandi

della Spagna già malcontenti del Re per la restrizione da lui posta

a loro privilegj, accolsero Filippo in trionfo. Ferdinando dovette

pur rinunziare agli anzidetti regni, e l'Arciduca ottenne che le

Cortes riunite a Valladolid dichiarassero la Regina incapace di re

gnare, e conferissero a lui solo il supremo governo, finchè il figliuol

suo giunto non fosse, all'età di poter prendere la corona. Ma la

Spagna ognor fedele a'suoi Principi si oppose a tali divisamenti,

e quindi il Consiglio delle Cortes, dichiarò che Giovanna regne

rebbe unitamente al consorte, e proclamò Principe delle Asturie

il loro figliuolo Don Carlo. Filippo per tale decisione inasprito

fecesi a dispregiare gli Spagnuoli conferendo le più cospicue ca

riche agli stranieri. L'immatura sua morte cagionata dagli stra

vizzi fe' perdere totalmente il senno all' infelice Giovanna. La

nazione per consiglio del celebre e benemerito Ximenes conferì la

reggenza a Ferdinando che tuttor vivea. Questi soprannomato il

Cattolico ( titolo che dal Papa stato eragli conferito per aver esso

liberato la Spagna dai Maomettani ) prese di nuovo le redini del

governo, e col suo fermo carattere unito alla saggezza di Ximenes

giunse a riparare i mali cagionati dall'indolenza del genero. Da

quest'epoca l'autorità reale non più venne sopraffatta da quella

delle Cortes, dalla quale si sottrasse poi interamente mercè di

Carlo V. e di Filippo II. Ximenes fu degli esimj suoi servigj ri

compensato colla porpora Cardinalizia. Egli, colla saggezza del suo

ministero diminuì la preponderanza dei Grandi, limitò i loro di

ritti feudali, e diede compimento alle leggi civili, che da Ferdi

nando furono poi presentate alle Cortes di Toro, dal che ebbero

il titolo di Leyes de Toro, e sono tuttora in vigore, quanto alle

eredità ed alle successioni. Ferdinando avrebbe certamente ne'fasti

--- - - - - - -
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della Spagna il più glorioso nome, se lo stabilimento dell'Inqui

sizione, la persecuzione dei Giudei, le sue piccole gelosie contro

del nipote Don Carlo, l'ingratitudine sua verso il gran Capitano

Gonzalvo di Cordova, che raffermato gli avea sul capo la corona

di Napoli, e finalmente l'avversione sua a Cristoforo Colombo,

che posto avea a' piedi di lui un nuovo mondo, non ne avessero

macchiata la fama.

Alla morte di Ferdinando prese il titolo di Re Don Carlo

figlio di Giovanna che tuttor vivea. Il giovane Arciduca educato

in Germania sotto la tutela del suo avo l'Imperator Massimiliano

ben poco conoscere poteva le leggi cd i costumi degli Spagnuoli. Egli

cominciò il suo regno collo spedire da Brusselles Adriano d'Utrecht

già suo precettore, e poscia per opera sua Cardinale, e finalmente

sommo Pontefice ( Adriano VI.) in sostituzione a Ximenes. Il

Cardinale ad onta della sua sciagura conservossi fedele al nuovo So

vrano facendolo proclamare a Madrid,sebbene la nobiltà fortemente

vi si opponesse. Adriano non fu per qualche tempo reggente che

di nome: Ximenes tale si mantenne col fatto. Ma la nazione non

tardò a manifestare i suoi risentimenti vedendo il regno totalmente

in balìa agl'intrighi ed all'ambizione de'Fiamminghi. Carlo co

nobbe la necessità di dovervisi recare in persona. Egli sbarcò a

Villaviciosa, uno de' porti delle Asturie. Ximenes, malgrado della

sua grave età, apprestavasi a prevenire il Re dei molti disordini

e del modo con cui porvi provvedimento, ma venne rilegato nella

propria diocesi, dove morì di cordoglio. Carlo trovò il regno

nella più grande agitazione; egli non fece che aumentarla. Il ri

sentimento degli Spagnuoli giunse al segno, che più città chie

sero energicamente la restituzione de' loro diritti. La nazione op

ponevasi ancora alla nomina che la Dieta d'Alemagna fatto avea

di Carlo in Imperatore; ben essa rammentandosi i mali cui andataP o

era soggetta allorquando Alfonso il Saggio brigato pur avea pel dia

dema imperiale. Egli nondimeno pose sul proprio capo in Aquisgrana

la corona di Carlo Magno l'anno 1519 con una pompa, di cui

non mai erasi veduta la simile nell'Alemagna. Ma Carlo, V. di

questo nome, incontrò ben tosto nuovi motivi d'inquietudine

e d'affanno nella dignità stessa imperiale, di cui stato era inve.

stito: la rivalità di Francesco I., i progressi della dottrina di Lu

tero fra i Principi della Germania, la guerra che minacciavasi
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dal Turco, e finalmente la guerra civile che già scoppiata era

nella Spagna. Le principali città del regno mal sofferendo di obbe

dire ad un Principe straniero formarono una giunta centrale ad

Avila, le cui risoluzioni furono approvate dalla Regina Giovanna

in un momento, in cui, siccome vuolsi, essa riacquistato avea il

senno. La giunta inorgoglita de'suoi primi successi espose un mani

festo il quale assomigliavasi ad una costituzione anzichè ad una sem

plice rimostranza:si poneva per base la periodica convocazione delle

Cortes ogni tre anni, e molto insistevasi sull'abolizione de'privi

legj della nobiltà. Questo secondo articolo fece sì che la nobiltà

si rivolgesse al Conte d'Ilaro Generale delle truppe di Carlo. Questi

battè le armi della Giunta e si impadronì della persona di Gio

vanna. Carlo s'avvide che la sua presenza era oggimai troppo neces

saria nella Spagna. Egli perciò sospese all'istante la carriera de'primi

suoi trionfi nella Francia e nell'Italia, e si rivolse alla penisola

non per punire gli ardimentosi vassalli, ma per dar loro il perdono.

Dopo una rivoluzione, in cui preso aveano parte tante migliaja di

persone, appena vi ebbero venti individui dannati al supplizio;

gli esigliati non furono che ottanta. Un'amnistia generale segnalò

l'arrivo dell'Imperatore: la sua presenza fece svanire ogni timore,

e la bontà sua calmò le inquietudini. Carlo fondò più solidamente

la sua gloria con tale magnanimità che con le tante sue conquiste.

Rispettato dalla nazione in un tempo, in cui non era da essa co

nosciuto, ne divenne l'idolo da che agli usi ed a'costumi di lei

seppe conformarsi. Gli Spagnuoli pieni d'ardore per la gloria del

loro Re arrolavansi a gara sotto le bandiere di lui; gli stati som

ministravano a larghissima mano i sussidj, di cui egli potea aver

bisogno; Ferdinando Cortes e Pizzaro spogliando il nuovo mondo

deponevano a piedi di lui tesori immensi.

Carlo con tanti mezzi e sì grandi, con un'esercito generoso

e della gloria ardentissimo sembrava dalla fortuna eletto ad oscu

rare la gloria de'più celebri conquistatori. Arbitro dell'Europa e

Signore d'un nuovo mondo, tenendo prigionieri il Re di Francia

a Madrid e l'Imperatore Montezuma al Messico, formidabile alle

potenze Barbaresche dell'Africa,e per colmo di prosperità congiunto

in nozze con Isabella germana di Giovanni III. Re del Portogallo,

Principessa che gli recò in dote straordinaria beltà e splendide

ricchezze, offerì di sè stesso un maraviglioso spettacolo all'attonito

Imprese

di Carlo V
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mondo. A noi però non si appartiene l'accompagnar Carlo in tutte

le sue spedizioni e di terra e di mare, nè il riferire come colla

politica e coll'armi saputo abbia trionfare della celebre lega Cle

mentina, nè finalmente l'esporre le generose di lui gare con Fran

cesco I. Re di Francia. Noi toccheremo soltanto le più famose di

tali imprese e quelle specialmente che alla Spagna più apparten

gono. Ma le grandi imprese mentre dall'una parte fregiano di allori

il capo dell'eroe, dall'altra snervano le nazioni, e rendono esausti

gli erarj. Tale era lo stato in cui trovavasi Carlo dopo la sua

celebre e felice spedizione contro di Tunisi, ad onta dei tesori del

l'America. Egli nutriva tuttavolta in mente nuovi progetti di militari

spedizioni, ma privo di mezzi ond'eseguirle ritornò nella Spagna, e

siccome far solea, ricorse alla generosità delle Cortes le quali perciò

si unirono in Toledo. Ma la nazione persuasa omai che più del

falso splendore d'una gloria militare giova l'interna tranquillità,

e stanca di prodigare i suoi danari ad uno sfrenato conqui

statore rifiutossi a nuove tasse. Irritato per cotanto rifiuto quel

Carlo che leggi dettava all'Europa tutta, ordinò alle Cortes di

sciogliersi, punì il clero e la nobiltà diminuendo loro i privi

legj, diede nuove forme alle Cortes spogliandole del potere che sì

rispettabili le rendeva. Carlo, ottenuti per sì fatto modo i necessarj

sussidj, rivolse di nuovo le sue imprese contra l'Africa bramoso

di conquistare Algeri; ivi sbarcò felicemente con un esercito di

sceltissima truppa, e già trovavasi a fronte del campo nemico,

quando e gli uomini e gli elementi contro di lui congiurarono.

Orrenda fu la strage che i Mori fecero delle truppe imperiali. Ma

l'Imperatore conservò quella grandezza d'animo da cui più che dalle

vittorie ebbe gloria immortale; raccolse gli avanzi dell'esercito,

li condusse a salvamento sulle galee dell'ammiraglio Doria, ed egli

per l'ultimo abbandonò la terra. All'annunzio di sì fatale disastro

tutti si scossero i nemici di Carlo, ed avvisandosi che giunto fosse

l'istante in cui domare tanta ambizione, tutti contro di lui si ar

marono. Francesco I. già occupata avea parte della Spagna e delle

Fiandre, già la guerra ridestata erasi in Italia, e già la lega dei

Protestanti ripreso avea le armi; e forse Carlo dovuto avrebbe sog

giacere alla possa de' suoi némici, se le Cortes di Castiglia, gli

Stati d'Aragona e di Fiandra ed il Re di Portogallo dato non gli

avessero in quest'occasione la prova della più magnanima gene
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rosità, e se l'Inghilterra stretta non avesse con lui formidabile

alleanza. Con tali mezzi egli potè non solo rispingere da'suoi stati

il nemico, ma innoltrarsi sino nel cuore della Francia; e pian

tati avrebbe i suoi stendardi sulle torri di Parigi,se Francesco dal

castello di Crespì non avesse da lui impetrata la pace.

Dopo la pace di Crespì Carlo cominciò ad accorgersi che la carl, v.

fortuna lo andava abbandonando. Francesco appena sottratta la

Francia,ai pericoli dell'incursione allestì nuovi eserciti contro del

formidabile suo rivale. Maurizio Elettore di Sassonia alzato avea

lo stendardo della guerra civile e religiosa, messa a soqquadro

gran parte della Germania, e costretto l'Imperatore stesso a sot

trarsi con grandissimo stento ad un militare stratagemma: le sue

cose nell'Italia più non andavano prosperamente. Don Filippo figliuol

suo congiunto in nozze colla Principessa Maria d'Inghilterra, e

già reggente della Spagna dato avea non equivoci segni di ambire

l'assoluto governo. Tutte queste circostanze aggiunte alla già troppo

inoltrata età,ed alla podagra ond'era continuamente tormentato reca

rono tristezza ed abbattimento alla sua grand'anima. Egli non fa

ceva che continuamente sospirare. Assorto dal pensiero di non poter

più trovar riposo fuorchè in una totale solitudine rinunziò alla

grandezza del mondo nel 1555, cedendo con due diverse cerimonie

a Don Filippo figliuol suo primieramente la corona dei Paesi-Bassi

accompagnandone l'atto con commoventi istruzioni, e poi quella

di Spagna e delle Indie. Dopo tali cessioni rinunziò pure il dia

dema imperiale a Ferdinando suo fratello. Spogliato d'ogni gran

dezza, e giovandosi della tregua cui stabilito avea colla Francia

ritirossi nel monistero di S. Giusto presso di Placencia nella Estre

madura. Ivi diede l'esempio d'una vita penitente, e morì pochi

giorni dopo d'aver fatte celebrare in sua presenza le proprie esequie

e dopo d'aver cantato egli stesso l'ufficio de'morti pel bene del

l'anima propria, dando sino all'estremo istante del vivere suo non

dubbie prove di quell'esaltata immaginazione, da cui stato era

spinto sì negli avversi che ne'prosperi avvenimenti. Non ci ha

esempio nella storia di alcun altro Monarca, che sia stato al par

di lui possente. Egli potè ad ogni dritto vantarsi che i raggi del

sole non mai cessavano di risplendere sulla immensa sua monarchia.

Filippo alla morte del padre avea sotto il dominio suo la Filippo II,

Spagna, Napoli, la Sicilia, la Lombardia, i Paesi-Bassi, Tunisi,
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il Messico ed il Perù; avea per alleato l' Imperator d'Alemagna suo

zio, e disporre potea delle forze dell'Inghilterra per l'influenza

della sua sposa la Regina Maria. Colle numerose squadre teneva

in soggezione l'America, mentre col valore delle sue truppe e colla

saggezza del suo consiglio sosteneva la superiorità sua nell'Europa.

Con tale immensità di potere e di territorio egli ereditate avea

alcune delle qualità paterne, e fra le altre il fervore e lo zelo per

la Cattolica rcligione, ma non la prudenza che tanto giovò a tener in

freno le impetuose passioni di Carlo. Il Sommo Pontefice Paolo IV.

dichiarato lo avea ribelle ad oggetto di aver un pretesto per to

gliergli il regno di Napoli. La vittoria condusse le truppe di Filippo

sino alle porte di Roma, e già il Duca d'Alba suo Generale stava

per prendere vendetta contro del Papa, quando Filippo gl'ingiunse

di chiedere pubblicamente perdono al Romano Pontefice e ritirare

l'esercito. Tanto era il rispetto ch'egli sino dall'infanzia concepito

avea verso la corte di Roma! Ricomposte le cose con Enrico II.

Re di Francia (a condizione che questi dovesse con lui unirsi per

l'estirpazione dell'eresia) e lasciata al governo delle Fiandre Mar

gherita sorella sua e Duchessa di Parma, ritornò nella Spagna;

ma appena ebbe posto il piede sul patrio suolo una tempesta di

strusse quasi tutt'i vascelli co' quali era approdato. Egli immagi

nossi che quest'avvenimento fosse un avviso del cielo, in conse

guenza del quale dovesse non più abbandonare la Spagna, ma tutto

rivolgersi alla propagazione della Cattolica fede. Abbandonando

quindi a' suoi Duci la gloria militare, determinò di farsi rispettare

dall'Europa senza uscire del suo palazzo, e di far la guerra ora

colla preponderanza delle armi, ora colla segreta politica del suo

gabinetto. Egli continuò felicemente la guerra contro dei Maomet

tani, e per opera sua avvenne la gloriosa battaglia di Lepanto. La

scoperta delle isole Filippine, così da Velasco chiamate in onore di

lui, e la conquista del Portogallo, sul quale valer fece i suoi

dritti dopo la morte del Re Sebastiano, lo resero assoluto Signore

di tutte le regioni che dagli Europei state erano scoperte nell'Africa,

nell'America e nelle Indie. Quanti tesori non vennero allora a' suoi

pie' versati! Ma sgraziatamente essi furono consunti parte nelle

pianure di Granada, sulle montagne di Ronda e persino sulle

più elevate cime delle Alpujares facendovi scorrere a torrenti il

sangue dei Mori accusati di non essere Cristiani che di nome;
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e parte nei Paesi-Bassi, dove non ci fu atrocità che dal Duca

d'Alba stata non sia posta in opera a nome del Dio di pace per la

conversione dei Protestanti. Quanto sangue non fu colà versato?

Quali perdite non vi fece l'esercito di Filippo? Ma questo Re

protestato avea di voler piuttosto perdere la corona che conce

dere la libertà della coscienza. Nè meno infelice fu la spedi

zione di lui contro di Enrico IV. col pretesto di soggiogare gli

Ugonotti, ma in realtà per porre sul trono di Francia la sua

figlia Isabella. Enrico coll'abbracciare la religione Cattolica rese

vani tutti gli sforzi del suo nemico. Ma più d'ogni altra fu fatale

alla Spagna l'impresa di Filippo contra l'Inghilterra ad oggetto d'im

padronirsi della Scozia, della quale stato era dal Papa dichiarato

erede dopo la morte dell'infelice Maria Stuarda. La sua flotta detta

l'Invincibile e comandata dal Duca di Medina Sidonia fu tratta

nelle insidie dal famoso ammiraglio Drake e compiutamente bat

tuta, Filippo alla notizia di questa sciagura appena diè segno di

risentimento, sebbene avesse perduto cento vascelli, trenta mila

uomini, cd oltre a quaranta milioni in danaro, e ciò che più im

porta la preminenza nella marina, che da quest'epoca gli fu da

gl'Inglesi contrastata.

Ma Filippo nel tempo stesso in cui sosteneva dispendiose guerre Suoi

provvedimenti

contra l'Olanda, la Francia e l'Inghilterra, faceva nell'interno

della Spagna fortificar castelli, costruire porti, ergere città, fab

bricare conventi, università, palagi, e conduceva a compimento la

città di Madrid, dove la corte venne poi a stabilirsi per sempre,

e dove innalzossi dalle fondamenta il sontuoso monastero del

l'Escuriale. La magnificenza di quest'edifizio ci dà una perfetta

idea della grandezza di Filippo II. non meno che del suo gusto

per l'arti belle. Egli favoriva anche le scienze, ma secondo le

proprie sue idee, cioè senza loro accordare una libertà assoluta.

Sotto il regno di lui fiorirono nella Spagna uomini in ogni

genere insigni, Herrera nell'architettura, Velasquez nella pit

tura, Lope de Vega nella poesia, Molina nella giurisprudenza,

Moralès nella storia, Don Antonio Agostino nelle antichità, e final

mente il celebre Cervantes l'autore del romanzo il Don Chisciotte.

Il secolo di Filippo II. avrebbe forse superato ogni altro, se l'in

tolleranza sostenuta dalla forza non avesse soffocato o compresso il

genio, e se, come diceva il Cardinale Ximenes, si fossero versati

Europa Vol. V. I3
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a profitto della terra i grandi tesori che si consumavano nello spar

gere l'uman sangue per l'esaltazione della fede. Ma egli credeva che

la sua autorità sussistere non potesse senza l'appoggio dell'Inquisi

zione, e quindi segnalò il suo ritorno dalla Germania con un auto

da-fè che celebrar fece in Valladolid alla suastessa presenza. Egli rese

pubbliche e solenni grazie al cielo per la strage di S. Bartolommeo,

ed è fama che punto non si commovesse alla notizia della morte

di Giovanni d'Austria suo fratello naturale, perchè questi divisato

avea di sposare la Regina d'Inghilterra Elisabetta ch'era Prote

stante. Dovremo noi aggiugnere che la storia gli attribuiva la morte

del suo proprio figliuolo Don Carlo? All'Inquisizione perciò dee at

tribuirsi in parte il decadimento della Spagna ch'ebbe principio

cogli ultimi anni di Filippo. L'Inghilterra già portava colpi mor

tali a' possedimenti degli Spagnuoli nelle Americhe; la Francia

sotto un soave governo già riacquistava il suo antico vigore, e

minacciava di vendicare i ricevuti oltraggi; i Paesi-Bassi consolida

vano la loro libertà; l'Olanda già innalzavasi tra le potenze; i

Portoghesi facevano sforzi per sottrarsi al giogo che gli opprimeva;

finalmente la Spagna, i cui debiti sorpassavano le rendite, soggia

ceva ad insopportabili imposizioni. Tale era lo stato delle cose

nell'anno 1598, epoca della morte di Filippo.

Filippo II. ebbe per successore il proprio figliuolo Filippo III.

Questi colla debolezza sua fu alla Spagna più funesto che l'in

flessibile suo padre colla ferocia e colla fermezza. Intollerante per

abitudine, indolente per indole sofferì che l'Inquisizione si arro

gasse una specie di sovranità, e che il Duca di Lerma suo favo

rito, diretto dai consigli di Calderon tenesse despoticamente le redini

del governo: le quali due circostanze accelerarono sempre più la de

cadenza della Spagna. Filippo dopo d'aver creata una moltitudine

di cariche e di titoli per soddisfare la propria vanità, volle pur

pretendere alla gloria delle armi, e quindi intraprese le due sgra

ziate spedizioni di Algeri e dell'Irlanda, nelle quali consumò inu

tilmente l'oro delle chiese ed i tesori dell'America. Già la fortuna

erasi dichiarata per le provincie unite de'Paesi-Bassi. Le loro navi

aveano osato di battere la squadra Spagnuola nella baja stessa di

Gibilterra, e già i loro stendardi sventolavano vittoriosi ben anco

ne'mari delle Indie e del nuovo mondo. La nuova repubblica già

stata era riconosciuta dalla Francia e dall'Inghilterra; essa lo fu

- - - ---
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finalmente anche dalla Spagna. A questo sacrifizio s'aggiunsero le

conseguenze della debolezza del ministero e della mala interna

amministrazione, circostanze che somministrarono agli Olandesi un

mezzo di vie più arricchirsi co'loro viaggi marittimi dando alla

Spagna quelle derrate che prina da essa traevano. Imperocchè il

lusso straordinario della corte esigeva i prodotti delle fabbriche stra

niere cone oggetti di prima necessità; essendo che il fanatismo nella

sua sfrenatezza erasi contro dell'agricoltore spiegato al segno, che

la prosperità stessa, cui quest'arte stata era dai Mori innalzata nel

regno di Valenza, fu uno dei motivi de'quali il Patriarca Gio

vanni di Ribera si prevalse per ottenere l'ultima loro espul

sione; sebbene fortemente vi si opponessero il Duca d'Osuna

ed i Baroni di Valenza, ben eglino veggendo che con questa

violenza la Spagna perdeva un gran numero di famiglie utili

e laboriose. Fra mezzo a sì viziosa amministrazione venivano sa

crificate le migliori truppe per sostenere in Germania i diritti

del nuovo Imperatore Ferdinando II. e per conservare la Valtel

lina, di cui erasi a nome di Filippo impadronito il Duca di

Feria sotto il pretesto di propagarvi la Cattolica religione. Questi

sforzi giovarono perchè la Spagna riprendesse nella Germania

un'attitudine guerriera e rispettabile. Ma nondimeno il Duca

d'Osuna ben conoscendo la debolezza del governo aspirò impu

nemente alla sovranità di Napoli, e l'avrebbe ottenuta, se il Car

dinale Francesco di Borgia a lui sottentrato nella carica di vice-Rè,

non avesse saputo prevenirne le popolari sommosse.

Filippo IV. successe al padre suo l'anno 1621 nell'età di

sedici anni. Egli confidò le redini del governo ad Olivarès suo

favorito, la cui prima sollecitudine fu quella di abbattere tutti

coloro che sotto il passato regno goduto aveano l'aura della for

tuna. Il nuovo ministro stabilì per base del suo sistema politico

la convenienza d'innalzare l'imperial dinastia sopra tutte le altre

potenze dell'Europa. Tale progetto non poteva che ridestare la

guerra. Così avvenne; perciocchè questa fu l' epoca della celebre

guerra dei trent'anni, in cui Gustavo Adolfo Re di Svezia rac

colse tanti allori. I primi successi andarono a seconda dell'anzidetto

sistema. Le aquile imperiali volarono trionfanti dall'Alta-Sassonia

sino alle montagne della Savoja, e spiegarono le loro ali vittoriose

sulle mura di Magonza. Gli eserciti sì di mare che di terra del

Filippo IV.
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la gran Bretagna, dell'Olanda, della Francia, dei Mori nell'Africa

furono sbaragliati. La fortuna seguì le armi Spagnuole sino nell'Ame

rica, dov'esse ripresero agli Olandesi il Brasile e conquistarono

Guyaquil e Porto-Rico. Olivarès inorgoglito per tante vittorie già

stava per dare il titolo di Grande al suo reale alunno, quando

la sorte cangiossi all'improvviso. Il Generale Svedese Bannier ed

il Duca di Sassonia Weimar arrestarono il corso dell'esercito im

periale colle vittorie di Wistock e Rhinfeld; i Marescialli della

Meilleraie, e di Châtollon posero fine ai progressi del Cardinale

Infante che comandava l'esercito de'Paesi-Bassi; le squadre del

l'Olanda, e di Cromwell desolarono le colonie Spagnuole nell'Ame

rica. La Spagna estremamente impoverita più sostener non potea il

falso splendore dell'apparente superiorità sua che coi doni gratuiti

delle Cortes.Ma il ministero in contraddizione con sè stesso prodigava

coll'una mano in vanissima pompa ciò che coll'altra andava rispar

miando, mercè di leggi ed altre ordinazioni contro del lusso. Guari

quindi non andò che la nazione si scosse, e fecesi a negare le

contribuzioni che le venivamo chieste. Il fuoco della ribellione

divenne assai più ardente nel Portogallo. Lisbona sollevossi per la

prima: il popolo vi mise a pezzi l'oppressore suo Vasconcellos;

la nobiltà tolse la vice-reggenza alla Duchessa di Mantova , la

guernigioneSpagnuola capitolò.Una nuova eroina Luigia di Gusman

pose sulla testa del proprio consorte la corona, ed il Duca di

Braganza riconosciuto e proclamato Re legittimo ricuperò quasi

senza spargimento di sangue il trono degli avi suoi. Alla Re

gina ed ai Grandi riuscì finalmente di convincere il Re che la

pessima amministrazione d'Olivarès era la causa principale dei di

sastri della Spagna. Filippo, benchè con ripugnanza, depose il suo

favorito, ed affidò il ministero a Don Luigi d'Haro, uomo di

maggiori talenti, e di minor presunzione di Olivarès. Mercè del

nuovo ministro fu conchiusa colla Francia la pace detta de'Pirenei,

nella quale Filippo cedette a Luigi XIV. il Rossiglione, ed una parte

della contea d'Artois. Poco dopo fu pure conchiusa la pace coll'In

ghilterra, alla quale venne fatta la cessione di Dunkerque e della

Giamaica. Ma la Spagna perdette nelle pianure di Villaviciosa e la

più formidabile armata e la speranza di riconquistare il Portogallo.

Filippo IV. morì nel 1665. A lui successe Carlo II. figliuol suo,

fanciullo di quattro anni. Maria d'Austria ebbe la reggenza; ma
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essà nel consiglio istituito dal defunto Re introdusse un Gesuita

Tedesco cioè Giovanni Everardo Nitardo, suo confessore. Questa

distinzione eccitò gelosie e discordie tali che la Regina fu costretta

ad allontanare il suo favorito conferendogli l'ambasceria di Roma.

Don Giovanni d'Austria avea la carica di primo ministro, allorchè

Carlo II. giunto al quattordicesimo anno dell'età sua prese le re

dini del governo. Fu conchiusa la pace col Portogallo. Alfonso VI.

vi fu riconosciuto legittimo Sovrano; nè la Spagna conservò nel

l'Africa altro stabilimento Portoghese, fuorchè la città di Ceuta.

La Francia sollevossi a nuove guerre contra la Spagna, ed estese

le sue conquiste oltre i Pirenei, nelle Fiandre e nell'America Spa

gnuola; ma colla pace di Riswick nel 1697 tutto essa restituì

alla Spagna, ben Luigi XIV. avvisandosi d'indurre con tale mo

derazione il Re Carlo al celebre testamento onde un Principe

Francese fu chiamato alla successione di quel regno. Carlo II. erasi

in prime nozze ammogliato con Maria Luigia di Borbone, figlia

primogenita del Duca d'Orleans, ed in seconde nozze con Maria

di Neuburg, figlia dell'Elettore Palatino, dai quali due matrimonj

non ebbe figli, e perciò egli era l'ultimo Principe della casa

d'Austria nella Spagna. Alcune potenze dell'Europa già stipulato

aveano segretamente la divisione della monarchia Spagnuola. La

Spagna, le Indie ed i Paesi-Bassi essere doveano il retaggio del

primogenito di Baviera. A Luigi, Delfino di Francia, toccar -

doveano i regni di Napoli e di Sicilia, e gli altri territorj nel

l'Italia oltre la provincia Ispana di Guipuscoa; all'Arciduca Carlo,

figlio dell'Imperator Leopoldo, il ducato di Milano. Sdegnossi

Carlo di tale divisione, fattasi mentr'egli tuttor vivea. Quindi è

che coi consigli del Papa Innocenzo II. e dei suoi più saggi mi

nistri riconobbe il diritto di successione in Filippo Duca d'Anjou,

secondo figlio del Delfino, come nipote di Maria Teresa d'Austria

sua sorella maggiore.

Grandi discussioni diplomatiche ebbero luogo tra la Francia

e l'Austria per questa successione, giacchè fra esse sole se ne

disputava il diritto, essendo improvvisamente morto l'Elettore

di Baviera; ma accaduta appena la morte di Carlo nel no

vembre del 17oo il Re di Francia diede esecuzione al testamento

in favore del nipote suo. Il Duca d'Anjou giunse a Madrid nel

febbrajo del 17o1, e fu riconosciuto Re fra gli applausi del po

Filippo V.
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polo, ed i voti di quasi tutti i Grandi del regno. Ma tale pro

clamazione, comechè riconosciuta dal Papa e dalla maggior parte

delle potenze d'Europa, trovò un grande ostacolo nell'Imperatore

Leopoldo, e fe' nascere lafamosa guerra di successione. L'Arciduca

Carlo proclamato a Vienna Re della Spagna e delle Indie sotto

il nome di Carlo III. sbarcò a Lisbona, dove ebbe onori reali. La

guerra si accese con dubbia fortuna nel seno stesso della Spagna.

Varie fortezze furono prese e riprese. Il Maresciallo Duca di

Berwick, ed il Duca di Vendone spicgarono prodigj di attività

e di valore. Filippo V. trovavasi nel più grande periglio. Madrid

era caduta in potere dei nemici. Consigliavasi al Re di prov

vedere alla propria salvezza col rifuggirsi in Francia. Egli vi si

oppose con eroica fermezza, protestando che sosterrebbe i proprj

diritti sino all'ultima goccia del suo sangue, e che mai non ab

bandonerebbe sudditi sì fedeli e sì a lui devoti. La fortuna can

giossi nel 17o7. Il Duca di Berwick riportò presso d'Almanza nella

Murcia una segnalata vittoria. Gli alleati furono a poco a poco

costretti ad abbandonare la penisola. Il trattato d'Utrecht assicurò

a Filippo il possedimento di tutto il regno. Egli allora occupossi

a ristabilire l'ordine nelle finanze; nel che molto gli fu di giova

mento il Cardinale Alberoni, uomo, il cui genio avrebbe recato

sommi vantaggi alla Spagna, se una sfrenata ambizione non lo

avesse spinto a mal'augurate imprese. Cotale ambizione fu causa

che la Spagna perdesse ben sei mila uomini, e ventitrè vascelli in

una sciagurata battaglia contra l'Inghilterra. Filippo non potè

ottenere la pace che colla condizione di dimettere il suo ambizioso

e favorito ministro. Quindi egli l'anno 172o entrò pel quarto nella

famosa alleanza della Francia, Inghilterra ed Olanda; ma liberato

dalle agitazioni della guerra egli non fu niente più felice. Impe

rocchè era tormentato da tetra malinconia, sicchè stava talvolta per

ben sei mesi a letto,senza farsi radere la barba,tagliarsi le unghie, e

cangiare di biancheria.Credevasi ognorvicino alla morte,e chiedeva

perchè mai non venisse seppellito. Prese quindi la determinazione

di rinunziare la corona al suo primogenito Don Luigi Principe delle

Asturie. Ma il giovane Infante non potè assumere le redini del

governo, essendo stato rapito dalla morte giunto appena al dicias

settesimo anno dell'età sua. Non essendo l'altro Infante Don Fer

dinando (fratello di Don Luigi, nati ambidue da Maria Luigia
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Gabriella di Savoja, prima consorte di Filippo, di cui questi ri

masevedovo nel 1714) nell'età di poter regnare, Filippo ad istanza

della Regina Isabella Farnese sua seconda consorte, e dei Grandi

del regno riprese lo scettro. La guerra ridestatasi alla morte del

l'Imperatore Carlo VI.ultimo germe della linea maschile Austriaca,

trasse pure nell'Italia l'esercito Spagnuolo sotto il comando dell'In

fante Don Filippo secondogenito d'Isabella. Questi col sussidio delle

armi Francesi condotte dal Principe di Contì già conquistate avea

le principali piazze del Piemonte, il cui Sovrano dichiarato erasi

per l'Imperatrice Maria Teresa, unica figlia di CarloVI. La guerra

andava vie più fervendo, quando Filippo V. cessò di vivere nel

1746. Fu questa certamente una gravissima sciagura per la Spagna,

perocchè Filippo ad onta della sua debolezza per le femmine,

dalle quali lasciavasi sovente dominare, nutriva grandi virtù, ed

avea fatto più volte risplendere il valor suo alla testa degli eserciti.

Ferdinando V. secondogenito del defunto Filippo, asceso al

trono nel 1746 trovò che i debiti dello Stato ascendevano a qua

rantacinque milioni di piastre. « Il Re ne rimase spaventato ( dice

il signor Bourgoing), era giusto, ma debole e scrupoloso. Egli

unisce una giunta composta di Vescovi, di ministri, e di avvo

eati e le fa invito a pronunziare se un Re sia obbligato ad addos

sarsi i debiti del suo antecessore. La quistione fu decisa negativa

mente a pluralità di voti, la coscienza del Re fu sollevata, ed il

fallimento deciso . Mercè del suo matrimonio con Donna Maria

di Portogallo, e mercè ancora della cessione del ducato di Milano

all'Imperatrice Maria Teresa, egli ottenne una pace stabile e sin

cera; e quindi tutto si rivolse a ristabilire il commercio, le mani

fatture e la navigazione: conchiuse un concordato colla Santa Sede,

fondò a Madrid l'Accademia Reale di S. Ferdinando, e fece viag

giare varj dottissimi uomini ond'estendere le nazionali cognizioni.

Ma nel 1759 fu rapito dalla morte dopo una lunga e dolorosa

malattia. Non avendo lasciato prole alcuna ebbe a successore il

suo fratello Don Carlo Re di Napoli. Questi pose sulla testa di

Ferdinando IV. suo figlio la corona delle due Sicilie, e quindi

fece vela per Barcellona colla sua consorte Maria Amalia di Sas

sonia. Il suo ricevimento a Madrid fu un vero trionfo.

Il regno di Carlo III. fu fecondo di grandi avvenimenti, e stato

sarebbe assai più felice, se Isabella Farnese vedova di Filippo V.,

-
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la quale nel regno di Ferdinando VI. erasi ritirata nel castello di

S. Ildefonso, dove conduceva una vita più che monastica, cedendo

all'ambizione, sopita ma non estinta nel suo cuore, ritornata non

fosse alla corte appena giuntovi Carlo III. figliuol suo, ed ivi

spiegata non avesse tutta la sua influenza, Carlo avendo trovato nel

l'erario regio oltre a centosessantacinque milioni di franchi, accu

mulati dall'innavveduta economia di Ferdinando VI. ne dispose per

estinguere in parte i debiti di Filippo V. e con quest'atto pro

cacciossi lode di giustizia e munificenza. Nella guerra che ridestossi

tra la Francia e la Gran Bretagna egli erasi per lungo tempo

conservato neutrale; ma finalmente vedendo i pericoli, in cui tro

vavasi la Francia sottoscrisse il famoso patto di famiglia. Egli

nosse quindi la guerra alla Gran Bretagna ed al Portogallo,guerra

disastrosa, che a lui fu causa di grandi sacrificj, e che tratti

avrebbe i nemici sul territorio stesso della Spagna, senza la pace

di Parigi stipulata il 1o di febbrajo del 1763.

Espulsione Celebre è pure il regno di Carlo III.per l'espulsione dei Gesuiti

de' ci i 1766, accusati d'aver ambito alla sovranità del Paraguay, e

di averne già eletto in Re un membro della società loro col nome

di Nicola I. Il ministro Conte d'Avanda che nell'anno antecedente

già date avea prove di somma attività e saggezza nel reprimere

l'insurrezione avvenuta a Madrid pei decreti di Carlo III. tendenti

a cangiare l'antico abbigliamento Spagnuolo ed in particolare a

sopprimere l'uso de' mantelli, e tendenti ancora ad introdurre le

latrine fin allora in quella città sconosciute, incaricossi di tale diffi

cile operazione. Egli fece levare dalla penisola i Gesuiti in una

medesima notte senza scandali e rumore. Tutti que'religiosi furono

condotti nell'Italia, dove Sua Maestà Cattolica si addossò l'incarico

di provvedere alla loro sussistenza. Clemente XIII. accolse di mala

voglia i Gesuiti ne'suoi Stati. Nè guari scorse ch'egli fulminò Ia

famosa bolla in caena Domini contro del Duca Infante di Parma

che sottomessi avea all'esame del suo consiglio i decreti delVaticano.

La Spagna, il Portogallo, la Francia, Napoli, Venezia e la Lom

bardia protestarono contro della bolla, e già queste potenze fatte

eransi a sostenere le loro pretensioni colle armi, quando il Papa

Ganganelli, Clemente XIV. pose fine ad ogni disordine colla gene

rale soppressione dei Gesuiti. Carlo giovandosi della pace formò

sotto il titolo d'Amici del paese un'accademia pergli oggetti della
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più grande utilità e per popolare i deserti della Sierra-Morena.

Otto mila Tedeschi vi furono tratti dall'interno della Germania.

Ma insorta la guerra dell'indipendenza degli Stati-Uniti d'America

Carlo il 16 di giugno del 1779fu costretto a riunirsi colla Francia

a favore degl'insorgenti Americani. Le sue truppe sofferirono

grandi rovesci nelle Floride: inutile e disastrosa fu pure la sua

impresa contro di Gibilterra. Gl'Inglesi dopo varie vicende or

prospere or avverse riconobbero finalmente l'indipendenza dell'Ame

rica il 5 di novembre del 1782. Da cotale guerra di ben quattro

anni nessun frutto ritrasse la Francia; ma la Spagna ricuperò tutte

le sue perdite, si fe'padrona di Minorica e delle Floride, e

co' suoi convogli di Vera-Cruz ritrasse grandi masse d'oro. Il Re

nel 1782 fondò la celebre banca di S. Carlo, che con cinquanta

mila azioni rappresentava più di sessantacinque milioni di franchi;

nel 1785 stabilì la compagnia delle Filippine, e due anni dopo

fece scavare il canale d'Aragona. In mezzo a queste utili opera

zioni, e solo distratto dalla caccia, che formò sempre il suo più

gradevole trattenimento, Carlo III. morì nell'età di 73 anni nel

dicembre del 1788. -

Carlo IV. non avea che venti anni allorchè ascese sul trono

del defunto suo padre. Tremende sciagure lo attendevano. Egli fu

ben tosto testimonio dello scompiglio, cui tutt'Europa andò sog

getta. Principe pacifico conservò da principio una stretta neutra

lità, credendo forse di evitare per tal modo maggiori disastri. Ma

per la morte dell'infelice Luigi XVI. fu costretto ad entrare nella

grande alleanza, ed a dichiarare la guerra ai demagoghi tiranni della

Francia. Le sue prime imprese furono felici; ma sopraffatto dal

numero, e già vedendo gli Stati suoi in grave pericolo, conchiuse

la pace di Basilea cedendo alla Francia la parte Spagnuola di

San-Domingo. Don Emmanuele Godoy, Duca dell'Alcudia, fu quegli

che pose fine a tale trattato, e quindi ricevette il titolo di Prin

cipe della Pace: uomo ambizioso che dichiarato erasi contro di

Don Ferdinando Principe delle Asturie, e che fingendo amore

pel Re e per la nazione tutto erasi prostituito ai voleri di Na

poleone. Nel 18o7 il Generale Junot con una poderosa armata

attraversò la Spagna e s'impadronì del Portogallo: sconfitto da

gl' Inglesi non altro frutto raccolse dalla sua spedizione che il vano

titolo di Duca d'Abrantez. Ma Napoleone però meditava di tutta

Europa Vol. V. I4
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sommettere la penisola al dominio suo. Alcune sue truppe, da lui

dette ausiliarie, s'impadronirono a poco a poco di Pamplona, di

Barcellona e di altre piazze. Madrid stessa fu costretta a ricevere

guarnigione Francese sotto il comando del Generale Murat. Gli

auimi si esacerbarono. Il popolo assalì il palazzo d'Aranjuez, dove

allora trovavasi la corte. Carlo IV. affacciatosi ad un balcone

dichiarò la sua rinunzia a favore del figlio, Ferdinando VII.

Quest'atto calmò gli spiriti; ma pur volevasi una vittima nel Prin

cipe della Pace creduto autore di tante sciagure. Egli fu barbara

mente trattato, ma non ucciso, e quindi sotto la protezione di

Murat passò bentosto in Francia colla famiglia reale,

Ferdinando nel maggio del 18o8 fece il suo solenne in

gresso in Madrid. La tranquillità tra i Francesi e gli Spagnuoli

fu ben tosto turbata. La violenza usata da Murat e dagli altri

Generali Francesi non fece che accrescere il tumulto. Nulla più

valendo l'autorità del Re, fu stabilita in Valenza una Giunta

suprema preseduta dall'Arcivescovo di quella città, la quale

trasportossi poi a Madrid, ove prese il titolo di Giunta centrale

sotto la presidenza del Conte di Florida-Bianca, e pubblicò

varj manifesti per eccitare o vie più sostenere l'entusiasmo dei

popoli. La rivoluzione degli Spagnuoli erasi spiegata con tanta

violenza che Buonaparte agevolmente s'accorse che difficilissima cosa

gli sarebbe il sommettere colla forza una nazione generosa: egli si

rivolse quindi agli artifizj. Ferdinando avea spedito un'ambasceria

a Napoleone il quale in questo medesimo istante fingeva di pre

pararsi ad un viaggio verso Italia nell'atto stesso che deviava dal

suo cammino per visitare Bordeaux. Napoleone invitò Ferdinando a

recarsi a Bayona, dove egli ancora trovato sarebbesi con Carlo IV,

e dove provveduto avrebbe al destino della monarchia. L'incauto

Principe cadde nell'agguato. Appena ebbe egli passate le frontiere

della Spagna, s'accorse che più non gli sarebbe permesso di ritor

nare nel regno. Carlo IV. Ferdinando VII. ed i Principi della loro

famiglia furono costretti a rinunziare alla corona in favore di Giu-

seppe fratello di Buonaparte. Quest'atto tirannico e ridicolo fu

confermato da un simulacro di Giunta. Troppo sono note le con

seguenze che derivarono da cotale avvenimento. Noi perciò non

ci tratterremo a descrivere gli orrori di una guerra la più feroce

tra nazione e nazione, nè i prodigj di virtù operati dagli Spa
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gnuoli per sostenere i diritti della Borbonica dinastia, nè il modo

finalmente onde precipitò l'immane mal fondato colosso, ed i po

poli dell'Europa restituiti furono alla tranquillità, alla sicurezza,

ai loro legittimi Sovrani. Avvenimenti sono questi, de'quali fummo

noi stessi spettatori, e la cui storia troppo dall'istituto. nostro ci

dipartirebbe.

C O S T U MI A N Z E

n. E' MoD E RN 1 sPA GNU o L 1 E P o RT o GH E s1.

L. face della storia ci ha condotti dai più remoti tempi

della Spagna sino a' dì nostri, e noi al lume di essa abbiamo

potuto osservare le costumanze del popolo Spagnuolo nelle varie

sue vicende, e sotto le diverse sue dinastie. Imperocchè l'indole

ed il carattere d'un popolo non meglio conoscere si possono

che contemplandone la vita, per così dire, e ravvisandolo nelle

varie circostanze nelle quali, secondo la diversità dei tempi, si è

desso trovato. Ora non ci ha popolo che quanto lo Spagnuolo

conservato abbia, e conservi tuttora pressochè la medesima fiso

nomia, i costumi medesimi; e ciò noi abbiam potuto ravvi

sare chiaramente nella storia che di esso colla massima brevità

riferimmo. Lo Spagnuolo del tempo dei Romani, è pure lo Spa

gnuolo dei giorni nostri. Ciò vuolsi pur detto dei Portoghesi.

c: La nazione Spagnuola, e la Portoghese (dice il Conte Alfieri,

ce che pur conosciute le avea assai da vicino ) sono quasi oramai

c: le sole di Europa che conservino i loro costumi, specialmente

c: nel basso e medio ceto. E benchè il buono vi sia quasi nau

c: frago in un mare di storture di ogni genere che vi predominano,

c: io credo tuttavia quel popolo una eccellente materia prima per

c: potersi addirizzarfacilmente ad operar cose grandi,massimamente

c in virtù militare; avendone essi in sovrano grado tutti gli ele

Carattere

de'moderni

Spagnuoli

e Portoghesi
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c menti; coraggio, perseveranza, onore, sobrietà, obbedienza,

c pazienza ed altezza d'animo (1). Questo in generale è tuttora

il carattere degli Spagnuoli; carattere, di cui eglino date hanno

splendidissime prove negli ultimi memorandi avvenimenti. Ma tra

lasciando di favellare della religione, che fu costantemente la Cat

tolica praticata sino alla superstizione, delle forme del governo,

che fu sempre monarchica con una maggiore o minore influenza

delle Cortes e del clero, gioverà l'esporre brevemente le costu

manze e quelle varietà di carattere che più distinguono un po

polo dall'altro ne'varj regni o stati, onde la penisola è composta.

Gli abitatori dell'Andalusia sono per un certo orgoglio tutto

lor proprio soprannomati i Guasconi della Spagna (2). Celebri

sono i Majos e le Majas, cioè gli zerbini e le civette dell'Anda

lusia, il cui personaggio fa ridere il pubblico nelle commedie che

si danno sui teatri di Madrid e delle altre provincie. I Majos por

tano un largo e rotondo cappello invece della mentera, comunissima

e lunga berretta a maglia. Gli Andalusini, delle antiche abitudini

tenacissimi, conservar vollero cotal cappello, ed i larghi man

telli, anche dappoichè Carlo III. ne fece la proibizione a motivo

che sotto di quel coprimento celavansi spesso i malfattori. Ribut

tanti sono i Majos, ma vezzose e seducenti le Majas, alle quali

De-Laborde dà un'aria svelta, modi facili, andamento lesto, occhio

vivace attraente animato,sorriso vago e piacevole, persona snella,

calzatura elegante, vesti vaghe e lievi, grazie variate, suono di

voce armonioso, amabilità naturale, gesti espressivi. Gli Andalu

sini vaghissimi sono del fandango e del bolero, specie di danze,

delle quali parleremo più sotto. Gli Zingari, intorno alla cui origine

si è tanto dai dotti disputato, trovansi nella Spagna e specialmente

nell'Andalusia, dove commisero già ogni sorte di scelleraggini, Essi

portano quivi il nome di Gitanos forse dalla corruzione del pri

mitivo nome Egyptianos. Carlo III. gli obbligò ad una stabile di

mora in diversi villaggi, ed all'esercizio di qualche professione;

parlano lo Spagnuolo, ma usano fra loro un gergo particolare. Il

(1) Alfieri, Sua vita, Tom. I. pag. 2o4, edizione colla data di Londra,

18o4.

(2) Intorno alle vesti dei popoli de'quali qui esponiamo i costumi, si

veggano le Tavole 26 e seguenti, nelle quali sono raccolte in apposite com

posizioni le immagini di varj abitanti delle diverse provincie della Spagna.
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loro abito consiste generalmente in una camicia ed in un pajo di

calzoni. Sono danzatori infaticabili, e per poca mercede esegui

scono balli i più lascivi. La danza è il primo e forse l'unico in

segnamento ch'essi danno a'lor figliuoli. Questi, sì maschi che fem

mine, secondo che vanno crescendo negli anni, apprendono diversi

salti ed atteggiamenti grotteschi onde guadagnarsi il vitto col

sollazzare i passeggeri.

Gli Aragonesi nemici del lusso e dei bisogni fittizj vestono Agnesi,

assai semplicemente. I cittadini di Zaragoza portano sotto il ai

mantello nero o bruno un semplice farsetto senza collare, nè

cravatta. La sola differenza delle varie classi de'cittadini con

siste nella maggiore o minor finezza del mantello. I più ricchi

nell'estate lo hanno di seta, e lo portano in guisa di lasciare

scoperta una spalla onde veggasi e l'abito e il dovizioso mer

letto della camicia. Le donne vanno con non minore semplicità

vestite. Le contadine però si distinguono per una specie di collare

di tela sottile ed increspata che si solleva sino alla metà della

testa allargandosi come il calice di un fiore; costume che vuolsi

nato ai tempi della Regina Isabella. I paesani copronsi con

una berretta di feltro o di lana in forma di calotta, e vestono

una giubba di lana somigliante alla dalmatica dei nostri diaconi.

La loro calzatura è stretta da cordoni attorniati alla gamba a

ghirigoro sino alle ginocchia. Ipopoli delle Asturie non mai piegato

aveano il collo al giogo nè dei Cartaginesi, nè dei Romani. I loro

nepoti respinsero con ugual valore i Goti ed i Musulmani. Dopo

la funesta giornata di Xérés essi accolsero il Principe Pelagio, e gli

avanzi dell'esercito Cristiano. Le Asturie possono quindi chiamarsi

l'asilo della monarchia Spagnuola. Quindi è che di grandi pri

vilegj gode la nobiltà delle Asturie, e gli abitanti stessi delle

montagne d'Ausena portano il titolo d'illustri montanari. La pro

bità degli Asturini è somma ed è passata in proverbio: essi sono

più che gli altri popoli della Spagna affezionati alla patria ed al

Principe.

I nobili nelle Biscaglie compongono quasi la metà della po- Bisogni

polazione; nè ci ha paese, in cui i nobili, Hidalgos, siano in sì

gran numero, quanto nella Spagna. Essi conservano i loro titoli

con una somma gelosia, malgrado delle vicende della fortuna, senza

credere punto di macchiare il lor sangue con mestieri i più umili,
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i più abietti, i più servili. Vedesi talvolta un vecchio servitore

divenuto erede del proprio padrone morto senza prole, succedere

al maggiorasco, al nome, al blasone di lui con diritto di trasmis

sione ai proprj figli, e non per altro merito, che per la sua stessa

nobiltà personale; e veggonisi sovente nobilissime damigelle servire

da cameriere le spose dei Grandi. « E cosa non sì facile a con

cepirsi (dice il signor De-Laborde ) come mai questi nobili che

sdegnano di mettere la mano all'aratro, che disprezzano persino

le arti liberali, e coloro da'quali vengono esercitate, non arros

siscano poi di porre i loro figliuoli nella condizione di servitori

presso persone che non avendo maggiore nobiltà di loro non

hanno altro merito che quello di una più grande opulenza (1) ».

La nobiltà Spagnuola, al pari della primitiva nobiltà di tutta

l'Europa, non era anticamente che tutta militare. Essa gode tut

tora di molti privilegj: può sola essere decorata dei quattro ordini

principali; va esentata da certe imposizioni, dalla milizia, e dal

l'alloggio delle truppe; non può per debiti essere carcerata o con

dannata a perdere alcuno dei suoi averi: arrestata per delitti vien

chiusa in prigioni dalle altre distinte, e tutte proprie di lei sola.

I Grandi di Spagna, sia per retaggio, sia per nomina del Sovrano,

aveano anticamente castelli e giurisdizioni: eglino soli ed i Vescovi

potevano essere membri delle Cortes. Ora i loro privilegi sono assai

circoscritti. Nelle grandi cerimonie sedono immediatamente presso

del Re, dinanzi al quale tengono coperto il capo; privilegio co

mune coi Cardinali, cogli Arcivescovi, e cogli ambasciatori delle

potenze straniere. Allorchè giungono in qualche città di provincia

sono complimentati dal corpo municipale, ed hanno unaguardia

d'onore. Ricevono il titolo di Eccellenza e dal Re quello di cucini.

Le loro mogli sedono sur uno sgabello presso la Regina, e questa

si alza per riceverle quand'entrano. Essi finalmente nel loro

stemma portano la corona ducale coi fiori a stella, sebbene non

siano Duchi, e nelle cerimonie hanno il diritto di farsi precedere

dai mazzieri e da un araldo.

(1) La professione anche delle arti meccaniche non è più una macchia

alla nobiltà, da che il Conte di Florida-Bianca, provvidissimo ministro,

ad oggetto di diminuire altresì la jattanza e l'influenza degli Hidalgos, lha

fatto solennemente decidere che un gentiluomo puòsenza contrarne macchia

alcuna esercitare le professioni di chirurgo, di speziale, di mercante, di

calzolajo e di sartore.
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I Biscaglini discendono dagli antichi Cantabri, hanno un

dialetto tutto lorproprio, forse derivante dall'antico idioma Can

tabro, siccome abbiamo già accennato, e vantansi d'avere fondata

una colonia nell'Irlanda, dugento anni prima dell'Era Volgare.

L'incivilimento ha ben poco alterato il loro carattere natio:

han la tinta fosca, il viso animato, l'occhio vivo, la fisonomia

ridente e sehietta, agilissimo il portamento: amano il vino e la

buona tavola, ed in ciò allontanansi dalla sobrietà degli altri

Spagnuoli. L'abito dei cittadini non è punto differente da quello

degli altri Spagnuoli, e per conseguenza segue le mode generalmente

usate nell'Europa. Ma gli abitanti della campagna conservano.

tuttora la semplicità antica. Gli uomini vestono calzoni di tela

biancastra, una berretta di lana, la cui forma è varia secondo i

distretti, somigliante talora alla calotta de'Catalani, talora alla mon

tera degli abitanti di Murcia e dell'Andalusia, un farsetto rosso,

largo, corto ed aperto, e sovr'esso un cappello di lana. Gli abiti

delle contadine non molto differiscono da quello degli altri paesi

già da noi descritti, se non che le maritate copronsi il capo con

un fazzoletto di tela o di mussolina che allacciano sul vertice,

lasciandone cadere in dietro le punte. Esse sono robuste ed alla

fatica deditissime: vestite di una corssima gonna, senza calzette

nè scarpe e colle braccia scoperte sino alle spalle, fanno le bar

cajuole, portano immani fardelli, coltivano la campagna, eserci

tano i più laboriosi mestieri, ed il più delle volte terminano il

giorno tenendosi l'una l'altra per la mano, e lietamente danzando

al suono del tamburino.

Gli abitanti della vecchia Castiglia sono sommamente divoti

forse per la moltitudine dei conventi e delle chiese che trovansi

in questa provincia. Le processioni vi sono non meno che nel,

Portogallo frequentissime,fra le quali la più particolare è quella

della Settimana Santa. In tal'occasione le strade son tutte addob

bate di nero. Le piazze appajono ripiene di altari e di picciole

cappelle, ove figuransi i misterj della passione e la tomba di Cristo,

o di qualche martire. L'immagine della Vergine, e specialmente

del Rosario, viene portata in processione dalle confraternite quasi

ogni sera dopo il tramontar del sole. Un confratello precede te

nendo nell'una mano una torcia accesa, e coll'altra un paniere

per ricevere le elemosine. Un altro agitando un campanello avverte

Biscaglini

Castigliani

Processioni
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i fedeli d'aprir le finestre e di gettare da essa le limosine. Ai

due lati dello stendardo o dell'immagine sono i mazzieri che ten

gono le insegne della loro dignità in cima di un lungo bastone.

La processione è accompagnata da una folla di fedeli d'ogni età

e d'ogni sesso. I predicatori vi sono numerosissimi. Questi eserci

tano il loro ministero non nelle chiese soltanto, ma anche ne'qua

drivj e nelle piazze. La loro declamazione diviene talvolta ridicola

e buffonesca, specialmente allorquando per attrarre maggior con

corso e più pingue elemosina esprimono i patimenti del Redentore

ed i supplizj dell'inferno. Avviene non rare volte che nel mede

simo luogo un saltimbanco ed un grossolano predicatore si sforzino

di vicendevolmente rubarsi gli uditori, tra i quali i più attenti

sono i ciechi. Ciascuno di questi è guidato da un picciolo cane,

ed al suono del flauto e del tamburello canta alcune vecchie e mo

derne avventure che dette sono cacara, e delle quali il popolo è avi

dissimo. Sovente con pessimo dialetto Francese ripetono la canzone

di Francesco I. Quando il Re partì dalla Francia, ne partì per sua

mala ventura. Questa canzone era divenuta di moda in questi ul

timi tempi. Gli abitanti di questa provincia sono inoltre più gravi

e più taciturni degli altri Spagnuoli. Poveri, la più parte, non

hanno quell'aria d'interna tranquillità che nascere suole dall'agia

tezza. Riservati in ogni circostanza, in ogni minimo discorso sem

brano ponderare tutte le parole e dare una somma importanza ad

ogni lor picciola azione, facendo tutto con insopportabile len

tezza. La gelosia e la vendetta sono le passioni più dominanti in

ambidue i sessi, dai quali vengono sfogate con delitti i più atroci.

Ma ciò che sembrar dee stravagante si è che nell'atto medesimo

in cui essi macchinano di scannare un uomo, fanno novene e

preghiere ai Santi ed alle anime del purgatorio, baciano le reliquie,

ed esercitano ogni altr'atto di divozione onde ben riescire nella

loro impresa. L'abito dei cittadini non è qui ancora differente da

quello degli abitanti di Madrid, e segue i capricci della moda Eu

ropea. L'antico abito delle dame ( e ciò vuolsi detto in generale di

tutte le dame Spagnuole) presentavauna straordinaria magnificenza

le pietre, l'oro e l'argento vi erano a profusione. Le Castigliane

conservano tuttora un'immagine di tale magnificenza con pietre

e perle false od apparenti, colle quali formano larghe catene cui

allacciansi all'un lato del corpo: non portano collane, ma brac

-
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cialetti, anelli e pendenti di forme stravagantissime sì larghi e

pesanti che talvolta la punta dell'orecchio corre a pericolo d'es

serne squarciata. Grande ostentazione presentano pure nel lutto

vestendosi tutte di lana nera, cui sovrappongono un mantello di

seta parimente nero e lungo sino ai piedi, e coprendosi il capo

con mussolina nera che scende sino al petto, e loro nasconde i

capelli ed il volto. Nel primo anno di vedovanza sogliono abitare

una camera tutt'apparata in nero, in cui non entra raggio di

esterna luce. L'abito dei montanari non ha variato da quello che

anticamente usavasi. Le donne hanno una gonnella bruna, stretta

all'intorno del collo con maniche frastagliate sino al cubito e

strette al principio della mano: sotto al seno portano una larga

cintura di lana: una montera di felpa forma l'acconciatura del lor

capo; di dietro lor pendono i capelli raccolti in lunghe treccie.

Anche gli uomini conservano l'abito degli antichi Celtiberi: un

cappello piramidale, una veste corta e stretta, un collare, larghi

calzoni, ed una specie di stivaletti di panno stretti con bottoni.

Ma posciachè parlato abbiamo dei montanari è d'uopo far pure

qualche cenno intorno alle famose pecore dette merinos. Questo

vocabolo significa erranti, passeggiere, nomadi. Esse sono origi

narie della Spagna, e specialmente delle due Castiglie, e produ

cono una lana per lo più nera e lunga, migliore di quella d'ogni

altro paese, sebbene le fabbriche dei panni dopo l'espulsione dei

Mori non abbiano mai grandemente prosperato nella Spagna, es

sendo ora in totale decadenza anche la manifattura de' panni fini

fondata a Guadalaxara nel 1718 sotto gli auspicj del Cardinale Albe

roni. Tali pecore, il cui numero era già di circa cinque milioni,sono

divise in greggie: verso il principio di maggio partono dalle pia

nure dell'Estremadura, dell'Andalusia, del regno di Leone e delle

due Castiglie, dove furono tenute a pascolo nell'inverno, e ven

gono condotte sui monti delle Castiglie, della Biscaglia, della

Navarra, dell'Aragona, ma specialmente de'contorni di Segovia, su

tutte le quali alture vegeta un'erba eccellente. Essendo moltissimi

i proprietarj dei merini, e quindi ardua cosa il farli viaggiare in

altrettanti greggi distribuite, si è formata sino dal XIV. secolo

una società col nome di Mesta, cioè Mescolanza, la quale impiega a

quest'oggetto circa cinquantamila pastori. Le pecore sono quindi

divise in bande o greggie, ciascuna di dieci mila teste, cui pre

Europa Vol. V. 15
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sede un Mayoral o capo mandriano, che precede a cavallo. Cin

quanta mandriani ed altrettanti cani di bellissima razza stanno

alla custodia delle greggie ne'pascoli. La lana appartiene al pro

prietario della greggia; ma la carne, il latte ed i parti sono dei

pastori. Questi vestonsi di una specie di tonaca formata colle pelle

di pecora, la cui parte vellosa è rivolta al di fuori: conducono

una vita errante e quasi selvaggia, non pensando pure ad ammo

gliarsi, nè a coltivare le terre con gravissimo danno dell'agricol

tura e della popolazione: godevano anticamente di grandi privi

legi, tal che ebbero persino il loro consiglio che fu confermato

dal Re Giovanni II. A cotale consiglio la Regina Eleonora nel

1499 spedì un'ambasceria per ottenere che alcune greggie man

date fossero a pascolare nel Portogallo,

L'attività, l'industria, il coraggio e la fermezza costitui

scono il carattere dei Catalani. La loro naturale vivacità li tiene

in continuo moto, ed unita alle doti anzidette gli spigne a magna

nime imprese, delle quali hanno somministrate grandi prove nella

guerra contro di Napoleone. Dalla loro nazione vengono tratti i

Micheletti, specie di truppa leggiere e vagante. Parlano un dia

letto assai aspro, ma nelle passioni violente si esprimono con somma

energia, cogli accenti, coi gesti, coi moti del viso. Costanti nel

l'amore ugualmente che nell'odio, non ci ha sacrificio, cui non

si sottopongano per la patria, e pel Principe che saputo abbia

procacciarsi la loro benevolenza. Allo spirito marziale non disgiunto

dalla galanteria, accoppiano una divozione estrema che disfogano

colle processioni, coi pellegrinaggi, con ogni solennità del culto

esterno, e non ha guari anche con flagelli, con catene di ferro e con

sanguinose lacerazioni, che gli amanti usavano di fare con osten

tazione sotto le finestre delle loro belle.Tra le loro processioni la

più celebre è quella del Corpus Domini, che direbbesi quasi un

avanzo delle antiche feste dette de'Pazzi, delle quali parla a lungo

il Tilliot. Precedono in tale processione diverse figure d'ogni specie

e di gigantesca statura, dette perciò los Gigantes; e sono uomini,

donne, muli, aquile, leoni e cose simili portate da persone nascoste

sotto di esse; innoltransi con gravità, e di tanto in tanto danzano

alle grida ed a'festeggiamenti del popolazzo, il quale strilla al

passar dell'aquila e tripudia fuori di misura, sparando fuochi di

giubilo, segno, siccome vuolsi, della popolar inclinazione verso gli
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Austriaci. Due di tali giganti sogliono essere assai più sterminati e

meglio vestiti degli altri; ed all'abito l'uno rappresenta un guer

riero, l'altro una donzella, sembrando che quegli voglia per questa

combattere. Differenti brigate d'orbi vestiti alcuni di piviale, altri

di tonicella accompagnano con varj stromenti i cori dei musici,

sonando or ciaccone, or gighe, or sarabande ed altre stampite di

Arabica armonia, alla quale entra tratto tratto l'arpa, che vien

cavata da un sacco ogni volta che abbiasi a toccare. Di tali cose

fu spettatore a Barcellona nel giugno del 1755un nostro Lombardo

degnissimo di fede, del quale parleremo fra poco. I Catalani negli

abiti seguono generalmente le mode Francesi; ma i marinaj ed i

mulattieri vestono abiti stretti e di color bruno, e portano una

berretta di lana rossa, sotto cui è una reticella di seta, solita

acconciatura degli artigiani e dei contadini Spagnuoli. Le con

tadine vestono un giubboncello di stoffa nera e portano scarpe

senza talloni; hanno le spalle nude, e copronsi di un velo nero av

vinto con nastri. Le dame e le signore di Barcellona pongono quasi

ogni loro ambizione nelle scarpe, cui abbelliscono con oro, perle

ed eleganti ricami. E da notarsi che le Spagnuole hanno general

mente assai picciolo il piede, e che il più gran favore ch'esse accor

dar sogliano ai loro amanti è quello di lasciarsi toccare il piede.

Gli abitanti dell'Estremadura dediti per la più parte alla

vita pastorale sono poco sociabili fuggend'eglino la compagnia ben

anche degli Spagnuoli dell'altre provincie: sobrj ed induriti alla

fatica divengono soldati eccellenti. Il signor De-Laborde cita un

singolare esempio di Costituzione democratica in questa provincia.

«. Gli abitanti ( dice egli ) della picciola città di Casar di Caceres

consistenti in cinque mila anime credonsi fra di loro perfettamente

uguali in grado, qualità e condizione. Essi vegliano colla piùgrande

sollecitudine perchè quest'uguaglianza non sia giammai alterata

con alcuno esterior segno di onori o distinzione ».

Poveri sono i Galiziani, ed ingrate le loro terre. Essi perciò

talvolta in numero di ben centomila abbandonano il suol natio per

arrolarsi nelle milizie, per servire in qualità di famigli, o per eser

citare qualunque mestiere, e specialmente quello di contadino nelle

Castiglie e nel Portogallo. « I più antichi abitatori della Galizia

( dice lo stesso De-Laborde ) non ad altro attendevano che alla

guerra od alla caccia, cd i meno robusti si occupavano della pesca.

Abitanti
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Le loro donne lavoravano la terra, seminavano, raccoglievano, ed

era loro affidato il mantenimento della famiglia. Quando partori

vano, i loro consorti mettevansi a letto: costume bizzarro non meno

che assurdo. I moderni Galiziani non più conservano i costumi

selvaggi di que'popoli primitivi, ma nutrono tuttora un'avver

sione a tutto ciò che da noi chiamasi incivilimento. Nelle loro

campagne non si trovano che costumi semplici e puri, nessun'idea

di lusso, genti tranquille ed ospitali ».

A Leone e nelle altre città di questo regno, le persone

agiate seguono le mode di Madrid, ma quelle del popolo usano

generalmente abiti di colore tetro. Molto quivi distinguonsi le

serve per le loro maniere leste e sciolte. Esse portano cortis

sime sottane di stoffa bruna, e mantelline nere, colle quali for

mano superiormente alla testa una specie di cappuccio; portano

altresì un grembiule per le più guernito con orli e ricami a cor

doni di vivissimi colori. Questa moda domina specialmente a Sa

lamanca, dove nei fregi degli abiti si amano i colori più brillanti,

e pare che non ad altro fine si usino i fondi bruni, che per dare

maggior risalto alla vivacità e bellezza degli accessorj. Pittoresco

di fatto ed acconcio a sviluppare le grazie del corpo è sopra

ogni altro l'abito dei borghigiani ne'contorni di Salamanca. Gli

uomini generalmente vestono un giubboncello di colore, colle tasche

all'altezza del bassoventre, e guernito di ricami e di una molti

tudine di bottoncini. I più galanti usano di tenerlo aperto sul

petto, onde far pompa di una camicia di tela fina con una galla

di mussolina ed un collarino alla foggia di reticella. Il giubbon

cello è inoltre frastagliato verso il cubito, e le maniche sono guer

nite di nastri a colori. Un largo mantello con collare di color

brillante loro passa soltanto sopra l'una spalla, e copre quasi

interamente il destro braccio. La reticella ed un cappello largo

e rotondo lor serve d'acconciatura al capo. Le donne hanno pure

un largo cappello rotondo adorno di un nastro, dal cui nodo pende

una specie di semivelo: una mantelletta a ricami loro copre la

testa e discende sulle spalle. La loro camiciuola, priva di maniche,

e sciolta sul seno, lascia vedere una pezza da stomaco riccamente

ricamata, e varie collane d'oro, d'argento, di corallo e d'ambra

rare volte fini, spessissimo false. Le maniche delle loro camicie

sono pur adorne di larghi ricami verso le estremità e terminano
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con manichini. Un cortissimo grembiule, ed una gonnella con

orlo a colori compiono il loro vestimento. Gli uomini ancora fanno

uso, come le femmine, di una pezza da stomaco ricca di bottoni

d'argento in filigrana e d'un curioso lavoro.

Gli abitanti della Murcia, la più piccola provincia della pe

nisola, nulla offrono di particolare quanto alle vesti. Essi però da

Murillo, scrittore Spagnuolo, vengono accusati d'infingardaggine.

I fanciulli, così egli si esprime, sono talmente guastati dalle loro

madri, che a stento s'inducono a perdere di vista il campanile della

città o del villaggio loro. Quindi è che pochi Murciani s'incontrano

nelle università, meno negli eserciti, e meno ancora nella marina.

Questo popolo non ama che l'ozio e i passatempi.

I Navarresi sono prodi, dediti al lavoro, agili alla corsa, sal

tatori eccellenti e vaghissimi del giuoco della palla, ma ad un

tempo fieri, violenti e rissosi. Quanto agli abiti, gli uomini del

contado hanno, come gli Aragonesi, una tonaca di lana con lunghe

fessure sui lati pel passaggio delle braccia:un largo collare attaccato

alla camicia cade loro sul petto: portano un cappello rotondo

e largo, e le searpe con fibbie. Nelle valli le donne hanno un

abbigliamento tutto lor proprio: un'acconciatura di capo guernita

di un lungo velo, ed un soggolo che loro ascende sino alle

orecchie, fedele immagine dell'abito delle monache; sulla lor cami

ciuola a strette maniche hanno una specie di zimarra a maniche

larghe: portano uno strettissimo grembiule di stoffa a varj colori,

sottoposto in alto ad una cintura che loro stringe il petto.

Gli abitanti del regno di Valenza, il più ricco paese della

Spagna a motivo dell'irrigazione che ne rende fertilissime le

terre, sono tacciati di leggerezza al segno che ne venne il pro

verbio colà essere gli uomini femmine, e nulla essere le fem

mine. Anche Murillo dipigne i Valenziani leggieri di animo,

come di corpo: spiritosi, gioviali, pieni di riguardi pei fore

stieri, appassionati per la danza, pei piaceri, per gli spettacoli

sì sacri che profani, ma volubili ed incapaci di conservare attac

camento per qualsivoglia oggetto. Il signor De-Laborde nondimeno

dice ch' eglino nelle circostanze sanno essere serj e gravi, e

che si dimostrano attivi nel commercio, industriosi nelle arti,

indefessi nell'agricoltura, profondi nelle scienze. Valenza di fatto

ha prodotto uomini grandi in ogni genere di scienze e di arti.
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Ma l'anzidetto carattere dei Valenziani non impedisce che quivi

più che altrove si commettano frequenti e atroci assassinj dai

Bandoleros, sicarj a quest'oggetto stipendiati. c. Non si possono

( dice Breton) senza fremito scorrere le contrade di Valenza, e

specialmente quelle che sono vicine alla piazza del mercato, ve

dendovisi sulle pareti croci ed iscrizioni che ricordano i nomi

delle persone in questi medesimi luoghi ammazzate c. Il governo

però sino dal 1777 ha procurato di provvedere a cotanto disordine

coll'istituzione dei Serenos, specie di guardie che di notte scor

rono le contrade colla lanterna nell'una mano, e coll'alabarda

nell'altra. Nulla noi diremo dell'abito dei Valenzani, giacchè esso

nulla ci offre, che comune non sia agli altri Spagnuoli.

Ora non più ci rimane a favellare che della Castiglia nuova,

la più importante delle provincie Spagnuole, ed in cui trovasi

Madrid che da Filippo II. fu costituita capitale di tutto il regno.

Noi qui ancora brevissimi saremo,e siccome sugli usi della capitale

sogliono in ogni paese modellarsi le costumanze delle minori città

e delle provincie; così molte delle cose che noi anderemo riferendo

di Madrid potranno considerarsi come proprie più o meno anche

dell'altre città della penisola. Madrid presenta un maraviglioso

spettacolo a chi vi entra dalla parte dell'Escuriale. Vedesi da

lungi un bosco di campanili, e vi si passa per un magnifico

ponte sopra il Mausanares, torrente che la più parte dell'anno

è secco, e che nondimeno da un poeta, Gongora-y-Argore, di

gran nome nella Spagna fu chiamato il duca de' ruscelli ed il vi

sconte delle riviere. La città forma una specie di quadrato più

largo che lungo: alla destra ed alla sinistra ha fertilissime pianure;

bellissime ne sono le porte, alcune delle quali somigliano ad archi

di trionfo, ma non servono che ad un semplice ornamento, essendo

la città mancante di qualsivoglia fortificazione. Fuor della porta

d'Alcala è la spaziosa e bella piazza circolare, ove davansi già i

combattimenti dei tori, de'quali bentosto parleremo. Ma soltanto

sotto il regno di Carlo III. Madrid potè gareggiare colle più co

spicue città di Europa. Prima di quest'epoca, essa poteva dirsi

una città fabbricata tumultuariamente senza verun piano o di

segno. A'tempi nei quali fu visitata dall'anonimo Lombardo (1),

(1) Quest'anonimo Lombardo fu il Milanese Padre Caimi de'Gerolimini

di S. Damiano, uomo coltissimo in ogni liberale dottrina e nelle lingue
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vale a dire verso la metà del passato secolo, contava 6oo pub

bliche strade, 14 piazze, 18 parrocchie,58 case religiose, 27 ospi

tali: mangiavansi ogni anno circa 5o,ooo pecore, 12,ooo buoi,

6o, ooo capretti, 16,ooo vitelli, 13,ooo porci, oltre gli uccelli e

domestici e selvaggi senza numero, ed oltre le cipolle, delle quali

ghiottissimi sono gli Spagnuoli, ed il cui numero potrebbe calco

larsi in milioni di milioni. Le strade vi sono spaziose e rettissime,

ma ingombre da incomodissima polvere nel tempo sereno, e impra

ticabili pel fango nell'umido e nelle pioggie, essendo costrutte su

terreno di troppo minuta sabbia. Quella ch'è nomata Calle real

si distingue per la sua lunghezza e per la magnificenza degli edi

ficj, che ne formano i lati.Grandiosa e di magnifiche case adorna

è pure la gran piazza, plaza mayor, ma ingombra di baracche e

botteguccie, in cui vendonsi commestibili d'ogni specie. Su questa

piazza è il real palazzo della Panaderia, d'onde la corte da

un gran balcone suol'essere spettatrice delle pubbliche feste. Su

questa medesima piazza celebravansi già gli Auto-da-fè, dei quali

parleremo più sotto. Questo è in Madrid il luogo più frequen

tato, e quivi essere suole l'unione dei commercianti, de'no

vellieri e degli oziosi. Le case sono adorne di eleganti balconi e

s'innalzano a sei ed anche a sette piani, ma sonogeneralmente co

strutte non tanto pei comodi, quanto per l'ostentazione. Imperocchè

tutto il lusso non è che nell'esterno, essendone le parti interne

colla massima parsimonia costrutte. «È un gran male (dice l'In

glese viaggiatore Link) che Carlo III. non abbia potuto penetrare

negli appartamenti delle case, ove chi entra viene spesso rispinto

sì antiche che moderne, ma ad un tempo dotato di somma critica e filosofia.

Egli trovavasi nella Spagna l'anno 1755 e mercè del suo ordine religioso potè

meglio che ogni altro viaggiatore penetrar anche ne'più reconditi luoghi,

ed esaminarne da vicino i costumi. Ritornato in patria pubblicò il suo

viaggio in quattro tomi in 8° col titolo di Lettere di un vago Italiano ad un suo

amico, e colla data di Pittburgo. Ma queste lettere destarono sìgran rumore

per la libertà onde sono scritte, che vennero ben tosto proscritte e pub

blicamente abbruciate. Esse sono perciò divenute sì rare che appena qualche

copia se ne conosce. Tra tutte le relazioni delle costumanze di Spagna

quelle che contengonsi in quest'opera sono le più autentiche, e le più

veraci per testimonio degli stessi Spagnuoli. Noi perciò anderemo citan

dole, e trascrivendone anche que'luoghi che ci sono sembrati più importanti.
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dalle sozzure e da una sordidezza la più ributtante. Anche l'in

terna distribuzione non fa grande onore agli architetti Spagnuoli:

poche case hanno una corte. c. Allorchè voi entrate in una casa

( dice Swinburne) si ha cura di farvi passare per due o tre grandi

appartamenti, e voi giugnete sino alla picciola stanza, ove la fa

miglia abitualmente dimora ». Il peggio si è che da pochissimo

tempo vi furono praticate le latrine, essendo prima inveterato uso

quello di gettare nelle strade ben anche dalle finestre ogni sorte

d'immondezze (1). Al poco pregiabile gusto dell'interno corrispon

dono generalmente gli addobbi ed i mobili, ricchi, anzi che di

buon gusto, pesanti, barocchi, coperti di damasco, ed adorni di

guarnizioni d'oro e d'argento, non essendo che pochi anni, da

(1) Ecco come il già citato anonimo Lombardo si esprime parlando di

Madrid: Ovunque volgesi l'occhio, veggonsi scintillar raggi di grandezza, di

abbondanza e di lusso. E se da alcun canto accade vedere una qualche im

magine di povertà o di pidocchieria, vien ella non ostante dicevolmente soste

muta dalla maestosa gravità, la quale qui vedesi, ancorchè magra, sgroppata

e in cenci avvolta, perpetuamente brillare. Ma che? Tutto è succido, tutto è

stomachevole, tutto pute: in qualsivoglia luogo uno si trovi, o in casa, o in

piazza o all'ombra, o al sole, o in carrozza o appiè, sempre gli pare d'es

sere in un cesso.E in questi bollori di caldo (era il luglio del 1755) chiunque

per la città cammina, trovandosi continuamente fra turbini di polvere, gli è

forza suo malgrado inghiottirne, e far suo cibo il giorno quel che ne fu il

soverchio di notte: ve lo dico per isperienza . . . . . Con tutto questo si vive

e si soffe; e nella sofferenza possono essere maestre agli stranieri le più di

licate signore di Madrid, le Grandi di Spagna; credendo le loro Eccellenze

essere dal continuo fetore degli escrementi l'aria purificata, sicchè quello ne

soffochi, o ne assorbisca ogni altra putrida affezione, nulla si turbano di quel

che va al naso . . . . . Per evitare in parte cotal nojosa puzza ed altre mo

lestie non poche in questa città, ognuno che può si fa tirare da mule in car

rozza, cosa necessaria in Madrid, quasi direi, come il pane. Lettere ec. Tom. I.

pag. 148.

Lo stesso autore, Tom. II. pag. 19o, così parla delle case e del modo

in cui sogliono in esse contenersi i signori della vecchia Castiglia: Se an

date in casa anche dei primi signori, vi trovate come in una grotta, o casa

incantata, ove al languido scintillar d'una lucerna riparata in un angolo ap

pena potete discernere con chi parlate; e se vi han donne, a guisa di tante

Sibille le vedete accocolate per lo piùsu di stuoje (avanzo certamente d'Arabo

costume ) mandando parole come oracoli fra mezzo alle avemarie della corona,

che van recitando frattantochè gli uomini stanno sbavigliando a braccia in croce,
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che i più facoltosi hanno principiato ad introdurre nelle loro stanze

qualche suppellettile di Francia o d'Inghilterra. Ma non ha guari

che il vasellame d'argento,sebbene di lavoro e disegno grossolano,

vi si trovava a profusione. Alla morte dell'ultimo Duca d'Abu

querque furono impiegate ben sei settimane nell'inventario del

suo vasellame d'oro e d'argento, in cui fra le altre cose erano

mille e quattrocento dozzine di piattelli d'argento.Un tempo negli

appartamenti de'nobili titolati abbondavano i baldacchini, sotto

de'quali le dame erano solite ricevere le visite e prendere il cioc

colatte, che alcuni paggi vestiti di nero loro presentavano ponen

dosi in ginocchio. Anche i cammini non vi furono introdotti che

da poco tempo, e solo nelle case de'signori. Più comune è l'uso

de'bracieri, che presso i più ricchi sono d'argento, e sui quali

gettansi aromi e profumi preziosi onde temperarne il gaz-car

bonico (1). Immenso è il numero de'servitori delle grandi famiglie.

Essi hanno alloggio e mantenimento nella casa del padrone, cui

sono per lo più attaccatissimi, passando dall'una all'altra gene

razione; dividonsi in varie classi, ed alcuni vestono dagentiluomini

con ispada al fianco.

Che se i palagi de'ricchi nella stessa capitale sono sì man

canti di comodi e di decenza, che dovrassi poi dire delle case

dei meno agiati e delle locande e quivi e nelle altre città del

regno? E quanto a quest'ultime, così si esprime l'anonimo Lom

bardo parlando d'un albergo di Saragozza in data del 2 di luglio

1755. « L'albergo, ove io dimoro, e la mensa alla quale inter

vengo, quantunque possano essere per difetto d'ogni pulizia assai

spiacevoli ad ognuno che non sia Spagnuolo;tuttavia all'uno studio

di accomodarmi il più che so, e nell'altra attendo a sfamarmi nel

miglior modo che posso. A misura che mi vado internando nella

Spagna, i letti divengono sempre più corti, e qui uno me ne

toccò più breve un palmo di me, che non sonouno de'più grandi

(1) Alcuni scrittori, e fra questi il signor Breton (L'Espagne et le

Portugal etc.) Paris, 1815, Tom. V. pag. 142, sono d'avviso che il fumo

del tabacco molto giovi a correggere cotale gaz-mefitico, essendo comu

nissimo nella Spagna l'uso del fumare, non colla pipa, ma colle così

dette cigarre, e non nelle strade o ne'passeggi soltanto, ma anche nei

caffè, nei balli, nei giuochi, nell'interno delle case e talvolta persino nelle

scelte società, e dinanzi alle dame. -

Europa Vol. V. 16
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uomini. Quindi mi è d'uopo dormir sempre rannicchiato a guisa

de'topi, non potendo supplire il mio letto per essere io già dive

nuto un baccalà. La cagione di cotale disordine cred'io essere la

picciolezza degli uomini, cui tanto più corti ritrovo quanto più

m'inoltro: e a questi proporzionati essendo fabbricati pure gli usci

delle case, forz'è ch'io spesso vi urti col capo a mio grave costo.

La prima fiata che mi feci sbarbare, vidi il barbiere farsi anzi

tratto il segno di croce; la qual cosa mi pose in una forte ap

prensione. Questa poscia venne a dissiparsi, allo sperimentar io

quanto ei fosse perito nell'arte sua; siccome lo sono pressochè tutti

i barbieri in Ispagna, assai più che altrove ».Lo stesso parlando

d'un albergo di Segunuza dove fu alloggiato nel medesimo anno,

così soggiugne: « L'albergo, in cui venni a posare, non era dei

più malagiati, non parliamo del modo con che mi conciarono, in

isquadre divisi siccome erano le spezie, i soliti animali sì degli

Spagnuoli amici .

Non molto splendidi sono gli Spagnuoli nel vitto e ne'trat

tamenti, essendo rarissimo il caso, in cui facciano invito di alcuno

che alla loro famiglia non appartenga. La loro cucina, al dire del

signor Bourgoing, è quale fu loro tramandata dagli avi, e quindi

ad essi soli gradevole. Il lor palato non gusta che i forti condi

menti. Il pepe, i garofani, il succo de'pomi d'oro, lo zafferano,

ed altre calidissime sostanze colorano od infettano quasi ogni

loro vivanda. Una sola ha trovato grazia presso gli stranieri; quella

che in Ispagna dicesi olla podrida, ed è una specie di manica

retto di cibi d'ogni genere cotti insieme. Ma anche nel vitto gli

Spagnuoli hanno a' giorni nostri cominciato ad uniformarsi al gusto

delle altre nazioni e specialmente della Francia. L'eccessivo calore

nell'estate obbliga gli Spagnuoli a dormire dopo pranzo coricati

sul letto per due o tre ore. Quest'uso è sì generale che all'ora

della sesta ( così dicesi l'ora del riposo pomeridiano, un'ora circa

dopo il mezzogiorno ) regna una profonda solitudine nelle vie,

nelle piazze e negli altri luoghi pubblici, e chiudonsi persino le

botteghe. Il pranzo non giova dunque nella Spagna che rare volte

ad unire liete società, e ad ingannare colla sua lunghezza il tempo,

siccome suol dirsi. A tal'uopo servono bensì le Tertulias, che

sono unioni vespertine, alla società ed ai piaceri destinate (1),

(1) Diconsi Tertulias anche le gravi conferenze sulle arti e sulle scienze,

e si dà pure questo nome ne'teatri alle logge, che sono dicontro alla scena,

e che per la loro grandezza sono atte a ricevere una numerosa società.
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ed alle quali vengono ammessi anche gli stranieri. La conversazione,

il giuoco, la musica, la danza sono gl'intertenimenti delle Ter

tulias, che vengono chiuse con un imbandimento di selvaggiume

freddo, di pasticci, di confetti e di dolci d'ogni specie. Qui le

dame presentansi con tutta la gravità Spagnuola, e quali Deità

qui ricevono gli omaggi de'cavalieri; ciò che ad un leggiadro in

gegno dir fece, che se per avvicinarsi ad una Francese basta un

solo bel motto, è d'uopo dei sublimi accenti e della cadenza di

un'ode per una Spagnuola. Queste unioni non meno che quelle

destinate per celebrare un matrimonio, un battesimo, un giorno

natalizio od onomastico sono pure rallegrati con profusione di rin

freschi, e specialmente con cioccolatte, di cui vaghissime sono le

dame. Lo zucchero per la sua stessa abbondanza viene prodigaliz

zato anche per semplice passatempo. Quindi è che nel carnevale

gettansi dolci e confetti finissimi dalle finestre e dalle carrozze con

vicendevole gara de'passeggieri; e non dolci e confetti soltanto,

ma anche gusci d'uova ripiene d'acque olezzanti, che spandono

un gratissimo profumo. Ciò praticavasi un tempo anche ne'teatri,

dove il Re stesso dalla sua loggia gettava nella platea e nell'or

chestra sì fatti gusci ripieni d'essenze aromatiche.

I giuochi degli Spagnuoli nell'interno delle case sono gli

scacchi, le dame, il trictrac, il bigliardo, e sovr'ogni altro il

giuoco delle carte dette hombre, che significa uomo, giuoco dive

nuto ora comune nell'Europa. Il basso popolo e specialmente nella

campagna si esercita in un giuoco assai somigliaute a quello del

disco presso i Greci. Chiamasi il giuoco della spranga, juego de

la bara, e consiste nel gettare più lungi che sia possibile un'enorme

spranga di ferro. I cittadini gustano difficilmente le delizie delle

campagne, non essendo ne'contorni di Madrid non meno che delle

altre città della Spagna quella quantità di ville e di deliziosi sog

giorni che rendono sì ameni i territorj di altre città dell' Europa.

Rarissime sono anche le castella dei Grandi, e queste sono ora pres

sochè del tutto abbandonate. Quindi ne venne il proverbio fab

bricar castelli in Ispagna, cioè abbandonarsi ad immaginarj pro

getti, e quindi l'autore del Don Chisciotte fa che il suo eroe ad

ogni passo prenda per castelli le bicocche più miserabili senza mai

incontrare un vero castello, La caccia è quasi sconosciuta presso

gli Spagnuoli, essend'essa riservata alla corte, e perciò vien re

––--
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putato un singolar favore quello di poter far parte in una caccia

reale; favore che non si accorda generalmente che ai Grandi, ai

titolati ed ai ministri delle corti straniere.

Sarebbe questo il luogo in cui farpure qualche cenno intorno

agli abitanti delle isole Baleari; ma essi sì nel carattere che nella

foggia di vestire assomigliansi ai Catalani. Solo aggiugneremo che

eccellenti sono nella marina, che le cittadine non escono di casa

se non involte in amplissima mantelletta, e tenendo nelle mani

un ventaglio ed un lungo rosario con ghiande - e croce d'oro, e

che le paesane d'Ivica usano un'acconciatura di capo detta rebo

zillo e tutta loro propria. Questa consiste in un doppio soggolo,

che gonfiasi quasi a globi intorno della gola, e la cui parte su

periore copre la testa nascondendo i capegli, e lasciando scoperto

solamente il volto. -

Ma noi non crediamo di dover chiudere quest'articolo senza

fare qualche particolar cenno intorno alle costumanze del Por

togallo, sebbene queste in generale non differiscano che ben

poco da quelle di Spagna. « Le montagne d'Estrella ( dice il

signor Breton ) sono la parte del Portogallo dove tuttora gli

antichi costumi più fedelmente sussistono. Le fanciulle vivono

del tutto segregate dal consorzio degli uomini in una specie di

clausura, che ci rammenta il gineceo de'Greci, o l'harem dei Mu

sulmani. E di fatto le figlie ben anche dei più semplici contadini

hanno nella casa paterna un'abitazione separata: esse non mangiano

mai co' loro parenti, e quelle di famiglie agiate non sono servite

che da donne. Vi sono però delle feste solenni, dei banchetti di

famiglia, a cui vengono ammessi anche gli stranieri; le fanciulle

allora non ne sono escluse, ma debbono starvi in rigoroso si

lenzio. Le sole donne maritate hanno il diritto di mischiarsi nella

conversazione: esse sul finire del banchetto intuonano canzoni

amorose, ma non indecenti. Queste sono una specie di componi

menti pastorali che hanno il tuono dell'elegia . Noi non ci fa

remo a parlare delle conquiste che i Portoghesi fecero in ambedue

le Indie, nè del commercio, di cui essi ebbero un tempo il

primato su tutte le altre nazioni. Tali ricerche appartengono

alla storia, e troppo ci allontanerebbero dal nostro subbietto.

Noi considerar dobbiamo questo popolo nello stato in cui ora

si trova,
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Gli abitanti del Portogallo hanno generalmente 1a tinta ne- Loro tinta ,

riccia o bruna, conseguenza non tanto del clima, quanto della

mescolanza del basso popolo coi Neri quivi stabiliti. Quindi è che

i nobili contraendo non sì facilmente le unioni colle altre classi

sono di un bellissimo sangue, e perciò nel Portogallo, come nel

Messico, nel Perù e nel Brasile, puossi dal colore conoscere la

condizione di un uomo. La nobiltà Portoghese non è molto nu- nobiltà

merosa. Essa si compone di nobili titolati,Titulados, ai quali soli

compete l'attributo di Don, e di Fidalgos, o semplici gentiluo

mini. Prima del ministero di Pombal la nobiltà era insolentissima.

La maggior parte dei giovani Fidalgos dedita ad un vivere liber

tino e dissoluto sollazzavasi di notte assalendo colla spada le pat

tuglie destinate a reprimere i loro eccessi. Eglino talvolta com

mettevano delitti anche di pieno giorno. Sotto il ministero di sua congara

Pombal una moltitudine di nobili mal sofferendo l'autorità del

ministro, ed i favori di cui questi godeva alla corte congiurarono

contra la vita del Re Giuseppe. Il Duca d'Aveiro era il capo della

cospirazione, ed avea sotto di sè più di centocinquanta congiurati.

Costoro colsero l'istante in cui il Re recavasi presso la Marchesa

di Tavora sua favorita;sorpresero il real cocchio, ed in esso scari

carono più colpi di fucile. Il Principe, mercè della destrezza del

suo cameriere e dell'intrepido postiglione che rivolse tosto cammino

verso la corte, non ne riportò che tre lievi ferite in una spalla. Il

popolo erasi fortemente commosso: si-stimò prudenza il fargli cre

dere che il real cocchio erasi rovesciato, e che il Principe non ne

avea riportata che una leggiera contusione. Il Duca d'Aveiro ve

dendo fallito il colpo fecesi ad inseguire gli assassini simulando

zelo per la salvezza del Monarca. Pombal finse di prestar fede alle

dimostrazioni del Duca, ma segretamente fece spiare ogni di lui

movimento: scoperta per mezzo di un servo del Duca le circostanze

e l'estensione della trama, colse il momento in cui i congiurati

insieme agli altri nobili assistevano alle nozze di una sua figlia

col Conte di Zampayo, e li fece tutti arrestare in un medesimo

istante. In otto giorni venne compiuto il processo. Il Duca fu fatto

in brani, gli altri furono o decapitati od abbruciati. La vecchia

Marchesa di Tavora, che pur era complice della cospirazione,

donna imperiosa e violenta, morì con un coraggio eroico, e così

pure morì il suo secondo figlio, giovinetto bilustre. Essa mede
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sima diede al carnefice il segno di colpirla, dopo d'essersi bendati

gli occhi. In tale circostanza, l'anno 1766 furono scacciati dal

regno i Gesuiti, come sospetti d'aver''avuto parte nella congiura:

alcuni di essi furono giustiziati nelle prigioni: il Padre Malagrida,

loro Preposto generale, fu abbruciato per ordine del Santo Officio.

I nobili Portoghesi amano di comparire coll'antico abito na

zionale, che consiste in una cappa ed in un mantello in cui tutta

avvolgono la persona; e che forse deriva dalla toga Romana. Le

donne seguono le mode Inglesi o Francesi;ma quando escono a piedi,

ciò che avviene rare volte, a motivo delle pessime strade, sono

accompagnate dai lacchè e da altre persone di servigio. Le citta

dine meno facoltose, hanno per acconciatura di capo un fazzoletto,

e copronsi della mantelletta. Prima del famoso tremuoto del 1755,

ci avea in Lisbona, al riferire di Breton,un singolar costume.Se

una dama recavasi alla chiesa colla figlia e colla cameriera, esse

camminavano tutt'e tre in fila; e se ci cra il marito coi figli,

cssi precedevano col medesimo ordine. Voltaire disse assai lepida

mente che le donne del mezzodì hanno il mercurio nelle loro vene,

e che in quelle del settentrione non circola che latte. « E di fatto

le donne Portoghesi (soggiugne Breton ) sono di una vivacità

estrema: hanno un'aria di volto vaghissima, superba capellatura,

bianchissimi denti, gola avvenente, piedi piccioli e benfatti. Più

affabili,più confidenti che le Castigliane, ma più che queste as

somigliansi alle Biscagline ». Gli uomini del basso popolo e spe

cialmente i giovani amano di darsi un'aria marziale. Quindi por

tano per lo più un cappello a tre punte. Il tabarro, di cui fanno

uso in ogni stagione, è differente da quello degli Spagnuoli; per

ciocchè assomiglia ad un cappotto colle maniche, e per lo più

senza passarvi le mani se lo gettano a traverso dell'una spalla come

una copertina. Tale cappotto copre sovente lordissime vesti sotto

le quali regnano i pidocchi ed altri schifosi insetti. A questo pro

posito gioverà il qui riferire ciò che racconta l' Inglese viaggiatore

Twiss. Questi dopo d'aver detto d'essersi incontrato in due uomini,

assisi nella contrada, ciascuno con una scimia sulle spalle, le quali

bestie toglievano loro con somma dolcezza i pidocchi dalla testa,

così soggiugne: « Nel Portogallo trovansi alcuni uomini che ad

destrano le scimie a questo singolar genere d'industria. Essi si

fanno pagare un soldo per ogni sì fatta ributtante operazione, e
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mercè della sudiceria dei Portoghesi traggono un grande profitto

dalla destrezza del lor animale x.

Abbiamo fin qui ragionato dei costumi della Spagna,secondo

i varj paesi, ond'è composta la penisola; nè perciò affermar vo

gliamo che tali or siano perfettamente. Le incursioni ed il dominio

degli stranieri, i progressi dell'incivilimento, ed anche le interne

rivoluzioni vi debbono al certo aver alterato e gli usi e i costumi.

Noi dunque abbiamo presentato gli Spagnuoli ed i Portoghesi,

com'eglino trovavansi all'epoca, in cui visitati furono dai viag

giatori, de'quali tratte abbiamo le presenti notizie. Vuole ora

l' ordine delle cose che questi medesimi costumi vengano esposti

all'occhio colle relative rappresentazioni. Noi seguendo qui ancora

il metodo già da noi praticato con altre nazioni, alle isolate im

magini preferiremo le composizioni, in cui le figure siano messe

in azione, e ci asterremo dall'intertenerci in minute descrizioni

di ciascuna immagine, lasciando che il leggitore stesso le ravvisi

e nelle parti e nel tratto de'loro vestimenti.

E per dar principio dalle cose sacre, nella Tavola 16 (1) è

rappresentato l'esterno della cattedrale di Burgos. L'aspetto ne èpit

toresco: i suoi altissimi campanili, le multiplici scolture, gli ornamenti

finissimi, ed eseguiti quasi a filigrana, il dilicato lavoro della cap

pella detta del Connestabile formanoun edificio, in cui tutte sono le

bellezze costituenti il così detto stile Gotico. c. Nel vedere ( dice De

Laborde) tante picciole guglie le quali innalzansi le une sulle altre,

si direbbe che questa è un'intera montagna minuzzata da un'infi

nità di punte con altrettanto di leggerezza che di solidità. La torre

che vedesi al di là dell'arco di Santa Maria non è che uno dei due

campanili che sorgono a' lati della facciata,e che sono pari in altezza

ed in magnificenza. Ciascuno è composto di quattro piani comin

ciando dalla facciata, e termina in piramidi traforate. Sulla base

di tali piramidi le sculture in filigrana formano la seguente iscri

zione Latina: Tota pulchra es . . . . . . et macula non . . . . .

La forma della chiesa molto si assomiglia a quella di tutte le chiese

(1) Questa Tavola e la 18, 19, 2o, 21 e 22, sono tratte dal grande

viaggio di De-Laborde; la 17, dalla sontuosa opera di Bradford, Sketches of

the Country, character aud Costume in the Portugal and Spain made during

the campaign, and on the Route of the British army in 18o8 and 18o9 etc.

London, John Borth, 18o9, in f° gr.

Costumi
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fabbricate nel medesimo stile: ha circa 3oo piedi di lunghezza,

e tale ad un dipresso è l'altezza delle sue torri: la sua larghezza

è di 212 piedi dall'una all'altra facciata. Questa cattedrale, una

delle più grandi e più sontuose della Spagna,fu costrutta dal Re

Ferdinando III. Carlo V. ne fece fabbricare il Cruzero, che si tro

vava rovinato: essa allo stile Gotico accoppia pure qualche principio

della rinascente architettura. L'interno è adorno di cappelle di un

buon gusto e di eccellenti pitture,tra le quali è notabile il quadro

dell'altare della Presentazione; opera di Michelagnolo Buonarotti e

rappresenta la Vergine assisa ed il putto in piedi sopra una pietra

coperta d'un drappo giallo vicino ad una culla. « L'arco che

vedesi sorgere vicino al ponte è una porta trionfale che dicesi di

Santa Maria. Fra i varj ornamenti architettonici di quest'edificio

sono da notarsi le sei nicchie; nelle quali veggonsi differenti statue.

Quella di Carlo V. è nel mezzo, alla destra è quella del Conte Fer

nando Gonzales ed alla sinistra quella del Cid. Al di sopra di

queste sono altre tre statue, cioè quella di Don Diego di Porcellos

nel mezzo, quella di Nuno Rasuna alla destra, e quella di Laino

Calvo, giudice di Castiglia, alla sinistra. Superiormente a queste

statue è la Vergine col putto tra le braccia, e sulla cima del mo

numento vedesi in una nicchia l'Angelo custode che tiene nel

l'una mano la spada sguainata. Vicino all'arco è il palazzo del

Governatore.

Nella Tavola 17 è rappresentato l'interno della cattedrale di

Salamanca. La fabbrica di quest'edificio,uno dei più celebri della

Spagna, ebbe principio nell'aurea età dell'arti belle, cioè nel se

colo di Leone X., ma non fu condotta a fine che al cominciare

dell'ultimo passato secolo. Al tempo che scorse innanzi del suo com

pimento attribuirsi debbono la mancanza di unità nel disegno,

e quell'ineguaglianza del gusto che scorgesi ne' particolari orna

menti,sebbene il tutto appaja assai bello. Nulla diremo dell'esterno,

il cui carattere consiste in una profusione di bassi-rilievi, che

molto lasciano a desiderare quanto all' ordine ed alla scelta. Ma

l'interno presenta un'aria semplice e maestosa:è lungo 378 piedi,

e largo 181. Le colonne sono cospicue, ed i capitelli riccamente

dorati. L'altare è diviso dal corpo di mezzo e dalle due navi la

terali con cancelli di ferro e coperto con un gran velluto cher

misì. Sovra di esso, ad una maravigliosa altezza appare il concavo



 

 

 

 

 




